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QUIRICUS QUIRICI 
CONGBEGATIONIS CC. HI£. A MAIRE DEt 

BBOTOB OENERALIE XVUI. 



Cum librum cui titulus Meuorje di s. Maria 
IN Postico etc. a p. Ludovico Marrauuio praedi- 
ctae nostrae Congregationis sacerdote otim coni' 
poaitum, atnue editum, et a p. [oaoliim M. Corrado 
CoDgregatioois eiusdem sacerdote racensìtum, ad- 
notatum, et ad praesentem usqae aanum pro- 
sequatiun, duo ex nostris Theolog^B a nobis de- 
putati ezominaverìnti, et adprobaverint, Nob typis^ 
dari posse, et in lucem edi quantom in i^obis 
est concedimos. 

In quorom fidem etc 

Datum Romae in nostra domo s. Mariae in 
Portici! in Campiteli» die 18 augusti 1871. 

Q. Ouvici Bect. 61is. 
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AL liETTORB 
DELIA BDIZIONB DELL'ANNO 1675 



Il nuovo ed inaoUto risveglisniento del devoto 
Popolo romano a venerale k aacrosanla Immagine, 
detta comnnemeate di b. Uabia. ìn ForUco, negli anDì 
1656 e 1657 tanto calamito^, ne'qnali il peBmenziai 
contro riempì di funesti avrenimenti la dtth di Ro- 
ma, diede oocamone a me di scrivere le Memorie della 
medesima Immagine , acciò con le maggior notizia 
del gran tesoro ctie Roma possedeva, crescesse vie 
piU l'affetto e devozione del Popolo verso di quella. 
Ed ora vedendo di avere in gran parte conseguito il mìo 
intento per essersi notabilmente accresciuta la venera- 
zione verso questo celeste deposito, fetto dalla gran Ma- 
dredi Dio a questa metropoli del mondo, mi sano mosso 
a darla di nuovo alle stampe , con qualche migliora- 
mento, e coir Ingiunta di tutto ciò ctie da quel tem- 
po in poi circa questa veneranda Imma^ne è seguito. 
E vero che altri lianno scrìtto e pubblicato Istorie, 
e Narra^oni di Est», onde per questa parte ti parrà, 
devoto lettore, soverchia la mia fatica ; ma niente di 
manco ritroverai in questo Memorie molte cose . o 



non dette dagli altri, come sono le saocedate dopo 
di loro, o non apportate eoa tanta chiarezza, o non 
cooferamte oon aatorità di scrìttare antiche. 

Sebbene non tatto le cose potrò confórmarti con 
le sarìttore, particolarmente di tempo remoto : ed il 
richieder questo sarebbe da persona troppo lodiBcreta. 
Ne' SDCceasi de' tempi andati , è necessario attribuir 
molto alla tradizione, non essendo state scritte tatto 
le cose, ovvero essendo negli inceudii, e nelle mine 
delle cittù, e do' regni restato sepaRe l'opere d'infi- 
niti scrittori, come pure molte ne stanno sepolte nelle 
vasti3rfi[iie Biljliutcclio de' grandi alle quali per lo piii 
è ÌLifer'.li:tLO, o nlineuo è difficilissimo l'adito alle per- 
30)10 letterato. Est traditio, disse francamente s, Gio- 
yau Crisoatomo, nihil quaeras amplius E Simeo- 
ne Metafraste nella vita di Teodosio couobiarca assai 
a nostro proposito scrisse : multa ex iis, qmB olim 
quidem facta sunt, sita aiilem )ion sunt in divina 
Scriptìira, sola scriplis non mandala traditio, effieit 
ut in hodiei-num usq'ic. dum prò r.<;rl\s babeantw: 
Sicché in una gran parte delle mio Memorie man- 
candomi l' aatorità degli scrittori, io mi rapporto alla 
tradizione, la qnale se u rigetta nelle Istorie, vacil- 
lerà la fede di ^otti quelli, die, hanno tessute Nar- 
razioni di altre sacre, o miracolose Immagini , delle 
quali il più che si dice sta appoggiato a qoelb, che 
si è adito dire da m^giori aucces^Tamente ; o la 

a Orai.' IT in «piti, a ad Tbat, 



— IK — 

pietà, e pradenza cristiana non richiede maggior 
testìmonio per crederlo, e venerarlo. 

Ma trattandosi dell' autorità ed appoggio delle 
eorittnre, non ne mancano molte, anco assai anti- 
otie, le qnaU confermano la T^tà dì qnanto qni Bono 
per diro della nostra Immagine. La prindpale però, 
e qneOa che è stata sanità da tntti gli Sorittorì mo- 
derni , à in un pergamena di veneranda antiohiti ' 
che neir archivio di b. Maria in Portico si conserva 
dove ata sommariamente registratii l' Istoria di que- 
sta Immftgicc da che apparve nel 524 fino ai i\ di 
Paulo II nel 146i; al qualo si trova ua altro in parte 
Ùmile, e di qualche antichità nella famosa bibliote- 
ca di 3. Agostino di Roma; ma perù assai scorretto, 
e manchevole per difetto dello scrittore , ed in alcu- 
ne cose apertamente falso. Hanno poi altri aggiunto 
al primo pergamene alcune cose succedute da quel 
tempo in qua, siccome mastra la diversità e la novità 
del carattere. B vi fa chi per maggior sodis^ziono 
de'lettori trasportò quest'istoria dallà latina Avella, 

1 Tanto dalla condotta, quanto dalla rcaaa si scopre in 
' aicnns parti di qnstta litorìa nn'antieblta chs procede assai II 
«cola XV. VI rintraveds tanto da sospettare, clie 11 suo origi- 
nala sia da riouiidaTal Di tecolo VI, ani all'epoca dall' appa- 
rizione Glia narra, in ogni modo quel leiio mÀtlMlmo sol&l di 
guaiti in Buccss» di tempo : e qnsIlD ohe nbbtonio al pregante 
ctiita di doe più amlcbl, nolandOTl^i In alcuni pasti, peralw 
rlpatUionl di concetti. Coteato però non fa compilato né prima 
del secolo XI V, ni dopo il secolo XVI. La clausola mamit atUu- 
(piotajMivVimlai apposta alle indnlgeazecba riferisce, lo mo- 
stra cUaramente. 
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uell' italiana, e tal manoscritto clie pur mostra anti- 
chità assai ^nde, noi medesimo archivio sta riposto. 

L'uno e 1' nitro mi propongo io nelle mie Me- 
morie, quasi scorie di esso per seguirli finchii mi 
accorapagnoranno db! raceonto, Cliè dipoi mi sarà 
cosa focile il camminar da per me , essendo le cose 
spasoti piii nnove, e per lo più succedute in qae- 
stB nostra età, e per conseguenza non ignoto, né 
oscure a poterle riferire per notizia di quelli, che 

Gradisci pertnuto , beniguo lettore , queala mia 
fatica, nè ti oQenda lo stile semplice e piauo , men- 
tre non le manca la fedeltà ; e vivi felice. 



DI QUESTA EDIZIONE 



Distìnti persoDEiggi h&nno palesato il desìdeiia, 
che si pnblicasse una qualche Storia della nostro 
Immaglae. 

Patve bene di non compilarla di nnovo, ma di 
riprodurne alcuna dolio quattro ronggiori, già meaaa 
a stampa, le quali in oggi rarameiite vanno attorno, 
e si sono rendute aaaai coatose. 

Mi fu commessa la scelta ed il carico, perchè 
qualunque delle suddette rivedessi e continuassi. 
Sulle prirae fui d' avviso di far opera su quella di 
Carlo-Antonio Erra siccome la pili diffusa . ed eru- 
dita ; nnlladiineno conciossiachù mi fosse atato pre- 
scritto dal imo Superiore di condurre n fioò il lavoro 
in breve tempo, cosi mi appresi alle prosenti Memo- 
rie scritte da Lodovico Marranci, le quali richiede- 
vano miiuirì cure. Li; upL'rc dotto di qucsf uomo, già 
da due secoli hanuo a^icuralo la celebriti al suo 
nome. Ciò mi dispensa dal ricordare i meriti suoi, e 
di questa operetta, la quale avuto riguardo all'epoca 
in elle la scrisse, è. ben degna di lui. Egli in dieci 
anni Bolamente, la mise a stampa due volte, e sem- 
pre con plauso. I.a seconda edizione di cui mi aer?D 
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usci ìd lace il 1675 coatitiuata ditlln prinrifi publicn- 
3Ìonc che fu noi 1607, 

Ora per dire di quanto apportimie ni mio lavo- 
ro, esso versa tutto 1 nell' avere ridotto all' uso piii 
comune d' ngg'i'^^ ortografia dell'A. in nulla varian- 
do il testo, raoiio il frontespizio che dovei riformare; 

2, " uuiruvCTtì iippostu lìuìk mti^ nppiii di pagana dove 

3. " uell'avcr comiimutii k; Mamoi ic fino ai iioatri gior- 
ni; i." finalnieutt! iieiraverenccQmpajjuato il mio scrit- 
to con alcune tavole, le qiìali iti cib che ng'iiarciauo 
r architettura affidai al mio fratello, cui debbo molto 
jjer la diligenza, e prtìclsioue onde sì adoperJ> intorno 
ad esse. Dlligeuza, e proci^ioue che attesi con iscru- 
polo di £are . osservare agli artisti in tutti gli altri 
disegni tanio pei publioati la prima volta, quanto 
pei riprodotti dalle opere altrui, sforzandomi che tutti 
rìnscusero a faesimle. Confesso ;iui che iu tatto quo- 
sto lavoro non ebbi intendimento nè di accrescere, 
UÈ di perfesiottare lo Memorie del Marracci, giao- 
cliè ognun che sappia, ben comprende quali ^Itre co- ' 
re si aare'bboDo dovate apendervi attorno. . 

Qualora io ayesà recato lama ancora, un poco, 
fii grandi titoli che dìstingaono ira le in^gni la no- 
stra- Jmmogine, mi terrb assai ripagato' ^ella btica 
qualanqoe cbe durtu, per compire il mio lavoro nel 
breve periodo che mi fo prefiam. 

Dal Collegio di S. M. in Campitelb. 
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DI S. MARIA IN PORTICO 

SOTTO S. GIOVAJSNI I. 

CIECA l'aIKO SSi. 



Tra la più celebri, e rinomate Immagini 

della gran Madre di Dio, che nel!' alma città di 
Roma, e pu6 dirsi nel giro di tutto il mondo 
siano riYcrite, paro a ino di poterò giustamente 
riporre ne' primi luoghi quella che con nome di 
&, Hasia in Portico viene comunemente chiamata; 
la quale e per la aua antichità, c per la mara- 
vigliosa mani&ttura, e per la copia de' miracoli, 
non solo alla gente ordinaria, ma agli steaù Pon- 
tefici romani, ed in particolare a quelli che nella 
nostra età hanno regnato, si è sempre resa ve- 
nerabile. E certo non putì se non con gran te- 
merità affermarsi, che i Principi supremi della 
crÌBtian& rdigione si siano mossi a lare osse- 
quii tanto straorilinarii a questa sacra Immagi- 
ne per una serie continuata dì tanti anni, con 
portarla ancora in solennissime processioni per 
ottenere U- divino «uto ne' tempi delle madori 



calamiti, senza il fondamento di qualche ante- 
cedente prodigioso avvenimento drca di quella, 
tuttoché o alle nostre orecchie non pervenuto, o 
tramandato alla posterlti alquanto torbido, o 
confuso. 

Quello che de' prindpii di questa sacra Im- 
ma^ne si ha e per tradiiione, e per iscritture 
di assai veneranda antichità, è che Ella apparve 
in Boma nel palazzo di a. Galla Patrizia posto 
nel Portico di Ottavia - presso a! Teatro di Mar- 

' Cosi credevano i jiiii dogli antiquari, per ni- 
tro di vaglio, tratti in inganno dai grossi dato- 
riali da oostruziono scavati (|uivi presso. Da questa 
nacque l'altra opinioiio, cliu cioè dal Portìvu d'Ot- 
tavia derivasse la denominazione alta nostra Imma- 
gina. Afa nò il Portico d' Ottavia, ufi qualsivoglia 
altro moDumento dell' antichità, se non da remotis- 
lìmi tempi di cui non vi è memoria, potè esistere 
costi. Giascnno se ne persuade getti uno sguardo 
sullo spazio occup^ito l^iA ilalla anfica diaconia di 
s. Maria in Portico (V. Tav. I. //.), nn tempo pa- 
lazzo ed ora chiesa ùì S. Qalk, e sulle adiacenze le 
qnalì fiancheggiate dall' estremo lembo del sasso di 
Carmenta (V. Tav. I. R.), e dalle rive del Tevere, 
(V. Tav. I. F.) furono ingombrate da tanti celebri 
monumenti i quali esistono tuttavìa ne' loro avan- 
zi (Vi Tav. h KO. P.). Ci6 è assai per escludere 
di aosti le vaste edifloazioni del Pot^ieo predetto, ohe 
d'altronde anohe presentemente in buona porzione 
sta in> piedi (V. Tav. I. C. D. {/.), Donde poi deri- 
vasse la denomioazioQe lo vedremo a suo Inogo. 



cello, l' anno di oostra salute alli 17 di Lu- 
glio mentre sedeva nel trono apostolico s. Gio- 
vanni I, imperando in Oriente Giustino il vecchio, 
e ragliando in Italia da se iDgiustsmente oppreosii 
Teodorico » de' Goti eretico ariano. 

Fa Galla fi^iuola di Simmaco console il 
giovane della fiumglia Aniùa, seminario dì regi, e 
d'ìnqtotiori. E per esser persona ^ primaria no- 
biltà, nella cui casa efano fiorita le supreme di- 
gnità della republicCt, ne riportò il soprannoms dì 
Patrìzia. Mentre visse ebbe per banditore delle sue 
ledi s. Fulgenzo vescovo ruspense, il quale le 
scrisse una ben lunga ed elegante lettera, in cui 
non contento il santo di fare pncomii delle vir- 
tù di lei, pussa ancora a quelle del marita, del 
quale restò priva poco dopo le nozze senza ri- 
ceverne prole, cosi dicendo. Neque enim fruslra 
Domitim coniugem tmm religùme sincera Jidelem, 
eorde hvmilem, moribua mitem, operibus miseri- 
eordam, conversalwne penitus ifmoeeniem, ostale 
ittuenem de jieregrimlione huius vitae ad aetemam 
coeleslis palriae celerìler translulit mansionem, nin 
Ut iUi gaadia aetema eonferret, et tibi faeultatem 
melias vivendi ameederal. Dopo morte meritò avere 
per cronista della sua vita e virtù s. Gregorio il 
grande, dal quale mi è parso prendere e trasportar 
qui in nostra iavsUa ciò che di Galla racconta. 



essendo convsnerole, che fra le memorie di & Ma- 
ria in Portico, viva etenia ancora la memoria 
di quella, ohe meritò nella propria essa rìceveFla, 
e per tanto tempo conssrvarla. Dice dunque il 
gran dottare nel dedmoterzo capo del quarto li- 
bro de' suoi dialoghi queste parole. ■ Non mi pare 

• frattanto di dover tacere ciò che per relaùone 

■ di poraone gravi, e degne di fede io ho risa- 

■ puto. Perché ne' tempi de' Goti, Galla donzdia 
■r nobilissima di questa città, figliuola di Sim- 

■ maco consòie e Patrizia, essendo stata maritata 

• d'età giovanotta, dentro lo spazio d' un anno 
' restò vedova per la morte del marito. E men- 

■ tre, stando nel colmo della copia mondana, 

■ era dall' età, e dalle ricch^^zze invitata alle se- 

■ conde nozze, olcsse più presto di congiongersi 

■ con Dio con maritaggio spirituale, nel quale 

■ si comincia dal lutto, ma si arriva all' eterne 
' allegrezze, che soggettarsi alle nozze caraali, 

• le quali sempre cominciano dalle allegrezze e 

• iinalmente vanno a terminare nel lutto. Ma 
" essendo lei di complessione assai calda, ea- 

• minciarono a dirle i medici, che se non fosse 

■ tornata a maritarsi, le sarebbe per il sover- 

■ oblò calore nata la barba; come poi realmente 

■ avvenne. Ad ogni modo la santa donna, la quale 

■ stava innamorata della belleaia dello sposo in- 



tenore, ninna stima fece della esterìor defonni- 
tà; sé si curò ponto, che restasse in Ira. brutta 
quella parte, che non era amata dallo sposo ce- 
leste. Per questo subito che iii morto il suo ma- 
rito, deposto giù r abito secolare, « rÌBerr6 in 
un monastero appresso la ciùesa di s. Pietro, 
dandoM tutta al servizio della Maestà divina ; e 
quivi per mòtti anni vivendo con semplicità 
di cuore in continua orazione, faceva ai poveri 
larghisùme limosino. Ma avendo già il Signore 
determinato di rendere l'eterna mercede alle fa- 
tiche di lei, permise che le venisse una cancrena 
in una mammella. Soleva la Santa di notte 
tener sempre due candelieri accesi avanti del 
letto; perchè come amica della luce, odiava le 
tenebre non solo spirituali, ma ancora corpo- 
rali. Or mentre una notte afflitta, e stanca, 
per la già detta infermità nel suo letticcìuolo si 
giaceva, vide il beato Pietro apostolo fra i due 
candelieri fermato avanti di se. Alla cui vista 
non solo non si atterri, ma anzi dall'amore 
prendendo ardire tutto si rallegrò, e disse — che 
tosa è, aigtar mio ? mi som forse stati perdonati 
i miei peeaatì? — Alla quale egli con volto pie- 
no di benignità, piegando il capo rispose — si 
titano stati perdotMi; vieni. — Era. in quel mo- 
nastero usa monaca fra le altre, alla quale 



■ GslU portava particolare afliatto. Onda dia» 

■ subito all'i^tolo — io li prtgo afar ti, ohe 

■ mh^ flw» tuor Bmdelta. — Non qtuita, ripi- 

■ gliò il santo, ma qut^altìv loia ha da twnfr Ueo; 

• e guata che tu domandala hai, li uguirà amor 

• lei a capo di trenta giorni. — Ciò detto sparì 

■ la. visione, e Galla di subito cLiamata la su- 

• periora del convento le signilicò quanto dal 

• santo apostolo aveva inteso. Dopo tre giorni 

• mori la santa insieme con quella monaca, che 

• l'era stata accennala nella visione; e nel tren- 

■ tesimo dì mori quella ancora, che essa aveva 
« richiesta. Del qual fatto fino alla giornata ri- 

• mane in quel monastero viva la memoria, E 

• le monache giovani le quali ora vi sono , o 

• l'hanno sentito raccontare dalle più vecchie , 
« lo riferiscono tanto puntualmente , come se 

■ ancor esse quando segui vi fossero state pre- 

■ sentì • . Fin qui S. Gregorio. 

Nelle parole del quale una cosa ci occorre 
da non leggiermente dubitare. Per qual cagione 
trattando egli di Galla non fecda meniioiie veru- 
na d^'apparizìone della nostra Imma^na nel suo 
palazzo , essendo pure cosa tanto segnalata , 
ohe per quella pili che per qualsivoglia altra 
meritava esser GaUa sominata. Al che tacitmen- 
t« si risponde, che il s^nto non fece professione 



in quel luogo di scrivere tutto cÌ6 che a. Galla 
apparteneva, ma solamente il passaggio dì lei; 
onde furono prefisse a quel capo per titolo que- 
ste parole: De transito Gallae arwfUne D«ù E 
questo ad affetto dì provare con varie appari- 
zioni, e segni miracolo^ saniti nella morte di 
quella, come di molti altri — de' quali in quel 
quarto libro descrive di proposito U tranuto da 
.questa all' altra vita — l'immortidità dell'anima 
ragionevcde. E questa sua intenzione protesta 
egli medeBÌmo nel settimo capo , cosi dicendo. 
Nam multi Tìoslrum mentis oculum fide pura, et 
ubere oralione mundantes , egredienlcs de carne 
animas freguenler viderunt. Unde nuno tnihi ne- 
cesse esl, vel quanta ipsae dum egrederentur vide- 
rint, enarrare, qualenus Jlucluanli animo — '/uod 
piane ratio non mlet — esempla persuadeant. Sa- 
rebbe adunque stato fuor di proposilo, clie pro- 
tendendo solamente trattare della morte ili Galla 
avesse fatta digressione nelt' apparizione delia 
nostra Immagine. E perciò noi vediamo ohe ap- 
portando per prova del suo assunto in quello 
istesso luogo la morte di molte altre parsone o 
in bontà, o in maUiia segnalate, trascnra molte 
cose a quelle attenenti , quantunque degne di 
racconto elle paressero. Ha quando bene questa 
ragione- non si approvasse, pare %li bastevole 
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motivo per n^are, o richiftmare in dubio l' ap- 
parizione di questa sacra Immagine fotta a Gal- 
la, perchè a. Gregorio, parlando di lei, non ne 
faccia menzione alcuna? Neanco della immagi- 
ne di a. Mauia Maggiore quale egli portò pro- 
ccsaionalmente, nè della comparsa dell'angelo 
sopra la Mole d'Adriano, nè del miraocloBo ces- 
sare d^ peste, neir iateaso tempo s^^, 
fece mai ricordanza alcuna nè s. Gkngorio stesso, 
tuttoctiè in molti looghi gU cadesse assai in 
acconcio, e particolarmente nella carta, orrero 
intimaiùonG della, Litania maggiore nel prìnd- 
pio del secondo libro del registro della dedma 
indizione, il cui principio è: tolemnilaa armuae 
devoiionis; nè Giovanni diacono; nè Gregorio tu- 
ronese, nè Paulo diacono, nè altri antichi scrit- 
tori della vita di questo santo, tuttoché e della 
pestilenza, e delle processioni fatte per quella, e 
di altre menomezze facessero speciale ricordanza 
E certo, Gregorio turonese, il quale ebbe distinta 
notizia di tutto questo avvenimento dal suo dia- 

' Oli argomenti negativi qui addotti certo non 
da tatti, cè in tatto a! ammetteraiiDo. Il parallelo, 
o antìtesi ohe iatituisce l' k, sofflre eccezioni. Parò ti 
attenda che la verità storica dell' apparizioDo che 
difsnda, è Bostaania da validi argomenti ohe si 
rtcavano dal compIsEso delle presenti Mmorie. 
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cono, che vi bì trovò praaente, non para ohe do- 
vesse passare sotto sileDzio ausa tanto prìsoipalA. 
Si bs per questo da negare, o rìvocar» in dubio 
d6 che la pietà cemmiine fondata sulla tradizio» 
ne tiene per fermo, ed indubitato? Si metterebbe- 
ro in compromesso tutte le cose umane e divine, 
se tal maniera d' argomentare fosse l^ttimo, 
e valevole. 

Ha ritorniamo a Galla, la quale prima di sot- 
trarù affatto dal mondo per mezzo delio sUtu 
monacale, passò qualche mese nel vedovile, t^?- 
questrata, come a prova, dentro del proprio jia- 
laszo, siccome dalla lettera da s. Fulgenzo scrit- 
tale é manifosto. Uè riò ripugna alle parole di 
8. Gregorio : mox ergo ut eius mariius dej'unctus 
est, abiecto seculari habiiu, ad omnipateniùs Dei 
lervititm sese, apud beali Petri apostoli ecclesiam, 
momsterio tradidil. Perchè quella parola mox non 
esclude qualche mese, neppure qualche anno di 
tempo infrapposto, siccome per l'autorità del poe- 
ta latino è manifosto , il quale adulando il suo 
prindpe Augusto gli disse; (Virg. 1. 1, Geor,)' 

Tuque adm, qvem max quae »inl hahUwra Deonm 
Concilia, itwertum est. 

\a questo stato soleva la religiosa Patrizia 
tenera ogni fparaa all& sua m«aa& dodiù povwi. 
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eurdtando quest'atta di cariti, tanto per imitara 
t'esam^o dd Bedentore del mondo, qn&Qto per 
onorare la beatisùma Vergine sua Hadra, della 
quale era estremamente divota, avendosela eletta 
per sua avvocata e signora. E mentre un giorno 
a mensa coi suoi poveri se ne stava assisa , e 
forse anco in persona li siirviva, apparve nella vi - 
Cina stanza, che era il luogo dotla dispensa, a 
vista del coppiero un improviso splendore,' dal 
quale egli atterrito corsa subito alla sua padrona, 
pregandola a trasferirsi fin lii , poiché avrebbe 
veduto cosa di strana maraviglia. Vi accorse ben 
presto Galla, e vide con suo stupore quella in- 
solita luce; ma non potè perà mai scorgere ciò 
che in quella si conteneva, che era la sacra Im- 
magine della beatissima Vergine, dallà quale tutta 
quella chiarezza derivava. Stiraù a ragione la pru- 
dente Patrizia , che alcun gran misterio qua 
fosse nascosto, e che par intenderlo convenisse 
per ogni maniera ricorrere al suprema oracolo 
del Vicario di Cristo, che allora siccome detto ab- 
biamo era s. Giovanni primo di questo nome. 
Trasportatasi per questo effetto al Laterano, dove 
il Pontefice risedeva , con umili e gravi parole 
gli espose quanto nella sua'casa di nùovo, edi 
maraviglioso era comparso; e come lei stessa n'era 
testimonio di veduta.' Indi pregoUo , cbe ^ de- 
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gnssse sUa sua medeun» cass traB^ìni , poi- 
cnò ad esso, come a suo Vicario, avrebbe Dio bco- 
perto qnello, die nè a lei, né ad altri s'era coni' 
piaaato mBnifèataro. Non istimò il b. Pontefice, 
che donna tanto principale, e di cosi conosciuta 
bontà, pietà e prudenza gli venisse a raccontare 
iavole, 0 sogni come una donnicciuola del volgo. 
E per questo, e per esser cosi mosso da divino 
istinto , dopo lunga orazions aci^ompagnato da 
vescovi, preti, e diaconi Cardinali, e dal resto de! 
clero, insieme con tutto il Magistrato, e Popolo 
romano s'inviò processi onalmente a piedi, portan- 
do tutti candele accese in mano, e se ne venne 
al Portico d'Ottavia. 

Dove giunto ed entrato nella casa dì Galla 
vide anch' egli con quei che gli assistevano la 
miracolosa luce, la quale tuttavia perseverava; 
ed abate le mani e gli occhi al uelo, si pose in 
atto Bupplicbevole a &re orazione. Nella quale 
stando assorto avvenne nna cosa assai nuova, e 

. prodigiosa, poiché tutte le «mipane ddiìa dttà di 
Boma , 0 parUcolarmente quelle delle basiliche 
Lateranense e Vaticana, mosse da mano angelica 
cofflinraarono a iare una ^egra e soave armo- 
nia, per onorare la comparsa fra noi della Se- 

' gina del cielo per mezzo della sua effigie. Kè 
voglio qni tacere, che un àaàl prodigio dì suo- 
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no di ounpane nùntcolo», i poi awebiito miA- 
te altre volte in diTOrsi luoghi , siocoma rao- 
oonta il raverendisdimo padre frate Angelo Boeos 
TBSCOTO di Tagasto nel suo Gruditissimo coDUntm- 
tarìo De Campanis nel quale [irova ancora es- 
sere Etato l'uso delle oampsne anticbisdmo, e di 
gran lunga superiore al -secolo del quale noi qui 
scriviamo. 

In udire i! s. Pontefice quel maraviglioso 
concento, maggiorili ''nt e s'infervorò nell'orazio- 
ne , ed allora scorse nel mozzo di quella luce 
due spiriti celesti della figura nella quale sono 
did profèta Estua descritti i serafini. Questi so- 

* Non poteano reggere, né ressero lungamente 
le ragioni di mona. Rocca, I pib antichi testimoni 
che provano l' uso delle eampam nelle chien, l'ab- 
biamo da dae Inoghi di Adamanno nella vita di 
s. Colomba Ab. di Iena in Brettagna (Mabiluhi 
Ann. 0. S. 3. »aec t.), il quale passo al cielo nel 
B97 (Mansi Nat. al Pagi negli Ann. del BAaoino 
an.56S.), oio6 settantatre anni dopo l'apparizione 
della nostra Immagine. La narrazione però che ri- 
guarda la nostra quistione, precede quest' epoca di 
(ÌTo& trent'anni, opperò molto prossima al suono 
delle campane asserito dalla membrana. Se in Bret- 
tagna sulla metà del Eooolo Yl ora già invaleo no'^a- 
eri templi l'nso delle campane, puù bene ioferirsi 
ohe Roma l' avesse preceduta almeno dai primordi 
del secolo steaso. Tanto basta per porro in sicuro 
la po»dbiUtà del prodigio narrato. - 
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stenendo nelle mani la preziosa Immagine della 
Madre di Uo la calarono pian piano , e nelle 
mani del sommo Sacerdote di Dìo la vennero a 
posare. Ed egli con ìndidbil contento ricevutala 
Bea usci con qudia a vista del numeroso popo- 
lo, e mostrando a tatti il sacro tesoro con quello 
gli benedisse a rimandogli alla loro casa con- 
solati. Avvenne tutto questo come detto abbia- 
mo alli 17 di Luglio nell'anno Ed in quel- 
l'istesso giorno successe un altro miracolo assai 
notabile. Imperciocché ritrovaDilosi allora la città 
di Roma travagliata, da una fìeriasima peste , 
nel punto che comparve la sagra Effigio cessò 
del tutto il mortifera contagio , restando saoti- 
ficata e purgata l'aria con i benignissimi inilussi 
di quella; come pur anco è avvenuto molte al- 
tre volte ne' tempi seguenti , siccome nel pro- 
gresso di questo nostro Memorie vedremo. 

Che poi non si trovi per confermazione di 
quanto detto abbiamo autore alcuno di quei 
tempi, non deve parere cosa sti^[\a, attesoché 
r istessD cardinal Baronie diligentìssimo investi- 
gatore delle antiche memorie, scrìvoido dt questo 
tempo, e di B. Giovanni papa, conobbe e confessò 
il miserabil naufragio seguito degli scrittori di 
quel secolo, con infinito pregiudiiio della poste- 
rità. Ses aulem ab eo geuat, parla di a. Giovanni, 
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magna ex parte, scriplorum (mH^ttorum iaclura, 
Tmmterunt oitcurae. 
. Una. 8d1 cosa non ha potuto nò oanoellare, 
nà oacurare il tempo , che d la ntaraTiglÌDsa 
manifattora di qneatA celeste Immane. Dell» 
quale cosi scriva il p> CKus^pe Uatrda lecondo 
generale delU coagregauone de^ CC. KB. della 
Madre dì .Dio, nella sua Istoria dal latina idio- 
ma, nella toscana favella tradotta. < Non è da 

■ lasciare indietrg , dice egli , 1' artifizio , che 

■ nella sacra Immagine apparisce, poiclié è tale, 

• che quando non ci fosse altro, basterebbe a 

■ far conoscere , questa esser opera divina , e 

• del tutto miracolosa. Non è opera d' intaglio, 

■ nò di getto , né di pittura ; ma tarsiata in 

• una gemma di color celeste con alcuni punti 
t d' ero, che dai periti è stimata zaffiro. Ha di 

• altezza poco più di un palmo, e di larghezza 

■ un sesto meno di un palmo. Grandezza in tal 

• gemma non più veduta, nè udita, e che prova 
' manifestamente esser cosa miracolosa. L' Im- 
' magine è d'oro, e rappresenta la beatissima 
> Vergine Madre di Dio delineata sino al gi- 
I nocdùo, quale colla mano sinistra sostenta 

■ il suo dolcisumo Figliuolo Gesù Cristo «gnor 

■ nostro in fórma di bambino , dal ' cui collo 

■ pende una' croce. Tiene questo la deatra aliata 
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■ in atto di benedire, e col sinistro braccio strilh 

■ ge, al seno un libro. Sta questa Imm^ine 

■ sotto un arco di pietrb onichina retto da due 

■ colonne pur dell'istesaa inetra. Di sotto l'Ini- 

■ m^ine solano due rami d' oro — non aoi- 

■ prai determinare di qual sorte d' albero — ^ i 

■ quali senza intrecciaim l' uno coli' altro » 

■ diramano olla destra, ed alla sinistra sicché 

■ adornano maraingliosamente la nicdiia com' 

■ posta dalle due colonne, ed arco sopradetto. 

■ Viàne terminato tutto il lavoro da moltitudi- 

• ne ili rose d' oro, tarsiate in una lista d'ame- 

• listo , ella serve in luogo di coi'nìce. LÌ due 

■ angoli, che sopravaozano tra 1' arco, e l' or- 

• namento sopradetto sono di smeraldo, ed in 

• essi sono tarsiate in oro le toste de' gloriosi 
« Principi degli apostoli s. Pietro , e s. Paolo. 

■ Accanto di ciascuna di esse sta una crocetta 

■ pur d' oro , e tre altre a questa simili sono 

■ sotto r Immagine tra ti due rami. Sicché d'oro 
« è 1' E%ie delle Madre , e del Figlio : d' oro 

■ sono lo tèste de' ss. Apostoli: d' oro li rami, 

■ le .rose, e le crocette : e tutto il resto è di 

■ varie gemme . composto • . Fin qui 1'. autore , 
il qualA mentre afferma essere il Ando di quwta 
sacra Immagine dai pentì sUmato zaffiro, ha per 
testìmohio un antichissimo manoscritto della li' 
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breris vHticana al num^o 8931, al ft>glio 77 
ove così leghamo. Habemut et Boma nommliat 
magùm non panm ml^ea. In eeeleria namgtie, 
quae s. Marias in Portìat mauufiatiir, qwudam 
habettir imago , ^uat in tapphùv bolide dMhtr 
titìnbiti opere eeu^ita. Favorisce non pooo que- 
sto ^uiUùo da' g^iellieri la desorinone &tta 
da Plinio del zaffiro nel XXXVIl libro della sua 
naturale (storia al capo 9 con queste parole. 
Zapphirus enim et aureis punctis coUucet. Caem- 
leae et ZappMri, raroque cum purpura; nuìguam 
tamen periuciUae. Ché pure nel nostro ìaliiro di 
color celeste si scoprono non pochi punti d'oro, 
ed ha una luce temperata, ed in un denso oscuro, 
e senza trasparenza raccolta. L'altre gemme di 
questa Immagine non sono tanto certe; ma 
più s' assomigliano alle nominate dall' autore , 
che a qualsivoglia altra. Ed a dire il vero, come 
questa si stima opera celeste, non è gran fatto 
che non si adegui nella materia a cose terrene. 
I duo rami d' oro, parte al platano, e parto al- 
l' elee , ed all' oliva si rassomigliano, Un' altra 
miniuia, ho io osservato in quest' opera tanto, 
mirabile , la qoals non può non .avere del mi- 
sterìoso , àoè ohe la diadema , o santità ddla 
beatìssinia Vergane ò dì Hanoo onitùint^ quella 
del pargoletto Figjia di rosseggiante ametieto-;. 



Digilized by Coogli: 



^ 17 - 

e quelle dé' 3b. Apostoli Pietro e Paolo sono di- 

ZafiSro ». 

Ottavio Panciroli ne' suoi Tesori nascosti 
dell' alma città di Roma , osserva alcune altre 
particolarità nel descrivere che fa di questa stes- 
sa Immagine , le quali parole mi piace qui di 

' Ghe la nostra Ijnmaglne sia una intarilatnra di 
gamine, o na' opera di smalto toma lo stesso a quali- 
tà t' 6 di prodigioso intorno alla medesima. L*.Br- .; 
ra {Slor. della Immag, e Ckieia dì S.JICiH Por- 
tico) fa il primo che non dubitò affermare, che non 
Bi dovesse tenere per intarziatura. E. meno esperto 
se ne persuade a. colpo d' occhio; e ne rimane con- 
vìnto per le molte puntine in oro di cui è seminato 
il fondo del quadro, le quali qua e là si veggono 
Immesse. Perd non si può convenire coll'Erra quando ' 
soriv^ che egli « non ha molta difficoltà a credere 
4 ohe qnanto alla materia fosse simile a questo mò- 
< saice {la taera Immagine) la óoEona ohe fa donata ' 
« ad Aureliano de mueopiiàu»-ata{ 3i-^U.Poll.tHg. 
« tyran, o, 85. PiHsaus V. Musiva) cioè ornata d'inì- 
. « magini fatte d'oro e di gemme ». Opere di cotal ga- " 
nere fhron chiamate dagli antichi vennimilata, e per 
tacere d'altri testimoni, co ne resta memoria anti- 
chissima' nei versi luciliani {Satyr. ed. Ditsab]: 
, . ut testerulae otnnes 

arie pavimerUo ùtgue emMemaie tbeudoituto ; ' 
cioè a minati pesséttl varioolori, in Dna parola.pcet-. 
ti mosaici. Prescindendo quindi didla opintoDe - del- 
l' A. e dell' Erra potrebbe pltenarsi il lavoro del 
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riportare, e sono tali. > Di larghezza, e di lun- 

■ ghezza ella non è più d' un foglio di carta 

■ ordinario apiegato : ta grossem è poco più 

■ della costa d'un coltello. D'un tordiino e bel- 

■ lisùmo zaffiro è la sua materia, osi coi mezzo 
« tra due rami tirati con fila d'oro si vede con 

nostro quadro per un' opera a smalto di na genere 
misto. Essa pai^cipa delle opere damaschine det- 
te dal Vasari (Fife de'più eccell. Piti, e Scttlt.) 
teataia, e dal Baldinucci [Voeabol. toscano delVarle 
del diseg.) tanna, delle qaatì tanti esempi ne riporta 
il Buonarroti Stor. sopfa alcuni medaglio- 

ni); delle tratteggiate dotte volgarmente a niello; 
di quelle a smalto note presso gli antictii col nomo 
d' encautta (Plinio JI. jV. ree. Iani); e finalmente 
di quei vetri lavorati ad incavo riempito di mestura 
colorate come sono presso il oìt. Buonarroti, e con 
dorature del qnale ne riporta na esempio il Cave- 
doni {Ossi-rv. sopra alcuni framm. di vasi di vetro), 
ed uno si vedt> nella Biblioteca Vaticana udito pri- 
ma dal Buonarroti {Osscn-, xopra alcuni framm. 
di vasi antichi dì veiro), e ultimamente dal Gar- 
rncci {Vetri ornati di figure in oro ed. iS64). 
L'artìfloio dnnqne del' nostro quadro partoeipn di 
tutte qneste opere senza rappresentarne alcuna con 
preoiaione. Essa come potè rilevarsi da un saggio 
fettone 6 condotta sopra nna lamina alquanto con- 
vessa, la quale è lunga centimetri ventisai, larga 
centimetri venti, e grossa millimetri dae. Su questa 
lamina aderisce tenacemente tu fondo ad encaiuto 
die imitando i color! di aaffiro, dì OMÌce, di «no- 
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w l*-ìsteS8Ìs linee figurata là «ftntìssimft Verg^ 
« clte tiene il gno Kglioolo a sedere Bid gìiióc^ 

■ duo sinistro , ed ella con lui di forma' assai 

■ gruide, ha le vesti innno ài piedi (mlie di- 

■ re fino al gittoeehio ove imnim la vette -e la 
t figura). Ha di più la-Velr^e tiene mi i&an« 

raldo, di giacinto, Beoondo Io soompartiinento del- 
la composizione tiene Incastonato in oro niellata le 
forme delle figure, doli' iirthitottura, dei tronchi, 
dei fiori, e delle puntine ohe aecennui di sopra (V. 
Tav. II. n. 2). Le tinte opache, la sottigliesza del- 
l' encausto ohe spesso e tenace aderisce alla lamina, 
la &oi]e maniaFa onde sì prestò al lavoro, mi tor« 
nano olla memoria l' obsianvm di Plinio (li. N. al.) 
non traìttcens... nee... alia ttwio sequaeior materia, 
aut- etiam pictttrae accomodatwr. Ed è notabile che 
addnce in esempio i pìb dei colon adoperati dal' 
r artista del nostro quadro, quali di migliore risul- 
tato nel processo di fusione: fil et album... aat hva- 
cinthos, sappirosque imilalum. Ma per tamaro al- 
l' artiflcio del nostro quadro credo di poter concbin- 
dere, che non ae ne riscontra esempio preciso nelle 
antichità siano gentileache, siano orlatiana; eeppore 
non SI dubitasse di poterne adombrare alonno nella 
tazza che asserisce il Boldetti [Osserv. sopra i Ci- 
miteri de' ss. Mnrt.) di aver veduto nel cimitero 
di Caliislo. sul fondo dulia i|u I I IT t la 
testa del Redentore divino me i d M 
oioaiaoehé questo fosse un oggetto di vetro, samhra 
da qnanto ne discorre ^nell'antiquario, che non posaa 
aooordarsi colU speoialitfc della nostra Immagine. 



Digilizetì by CoOgle 



— 20 — 

■ to, die dal capo gli arriva insino alla fronte. 
> Poi d' ogni intorno con lavori pur d' oro sta 

■ ir^iato il quadro , e ne' cantoni di cima si 

■ vede alla destra delineata la testa di s. Pao- 

■ Io, ed alla sinistra quella di a. Pietro, in mo- 
< do che Tiene ad essere presso del Signore , 

■ di cui é Vicario, tenendo U Vergine come si 

■ è detto il suo Figlio a sedere sopra il ginoo- 
« chio sinìstrok E eoa tutto che i lineamenti dì 

■ quest' Immagine «imo fotti alla grossa, non- 

■ dimeno si tiene clie 1' abbiano formata gli 

■ angeli. E già paesano mille anni, che in que- 

■ stCì chiesa conservata l'hanno, senza che mai 

■ alcuno l'abbia levata, nè offesa in tante guer- 

■ re , e sacchi patiti da questa swta città • . 
Tanto è di questo autore , il quale in quanto 
afferma essere i lineamenti di questa sacra Im- 
magine fatti alla grossa , dico il vero , ed io 
pure r ho osservato. E Ji ciò potrebbe offender- 
si non poco chi non sapesse, che l'immagini 
ed altre cose fatte per mano angelica, o in al- 
tro modo miracoloso sono per lo più di rozza 
mani&ttura °. 11 che ordina la divina sapien- 

* Disse il Vasari {Viieiop. cit.)ài pitture ese- 
gnìte oou rozze zia la tempi men lontani, e meno 
barbali dell'epoca cui appartiene il nostro qnadro, 
cke non belle, ma miraeolOae ai deano tenere. Se 
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sa, acdd il culto de'fìiilelì non si fiffiiii nella 
bellena della figura , ma passi alla smtìtà dsl 
figurato. É Imh vtao che in qoell' iatessa roz- 
zezia dì somiglianti teiere celesti , caii^^>gia 
una certa maesti, la quale cafona noa poca 
rivereiua , .e veaerasione nei riguardanti , come 
appunto si vedff neU^ nostra Immagine. Ha ri- 
torniamo al filo dell' istoria. 

Galla per mostrarsi grata alla beatissima 
Vergine del singotar favore , che aveva da, essa 
ricevuto, noa volle già fare quello che pretese 
Tobia, quando pensò di offerire la metà delle 
sue facoltà all' angelo Raffaele ; ma si spogliò 
in tutto e per tutto d' ogni suo avere fÌDO del- 
la casa , e del tetto per farne Ubera offerta a 
Dio ed alla sua benefattrice rivolgendo il palaz- 
zo in tempio , e le facoltà in rendite di sacri 
ministri per servizio di quello , ed in alimenti 
di poveri. Resta ancor oggi la memoria di que- 
sta gran liberalità della santa Patrizia, ael ca- 
sale chiamato di Galla Patrizia, il quale poi dal 
nome della chiesa , fu detto il casale di s. Ma- 
ria in Portico, ove si vede tuttavia una cappel- 

peiò in quello si scorge la rozza manifattura, nul- 
ladimeno l'aria venerabile che vi spira, sente in 
tntto delle aatiehissime immagini dette aaheropUt 
(T. Tsv. n. n. 2.). 
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letta coU' immagind delt'istessa a. H&bia in Por- 
tico. I^r qual cagions poi la chiesa eretta da 
Galla nel buo palazzo sortisse questo some di 
B. Hahia in PoFtioo , fa secosdo it «omun oon- 
senso d^li scrittori , perchè in qoell' istesso 
luogo, era situato il Portico tanto celebre d'Ot- 
tavia ' sorella d' Augusto, fabricato dall' istes- 

^ Ho aocannato di sopra {noi. S) la ragioni per 
escludere di costi il Porlioo éP Ottavia; psroh& sva- 
niva l' opinione ohe da quel Portieo ai denominae- 
se la nostra Immagine. Ora dirù donde potè deri- 
varlo. A.Ì tempi del celebre Anonimo Ein»iedlense il 
quale probabilmente secondo il Bianchini {Anast. 
Bibt. T. II. p. II.), e certamente BBconilo il De Ros- 
si (La Roma soieeri: criit.) visse nel secolo VII; ma 
elio per verità visse nel secolo Vili come il Piale 
{Dìssert. sul Tomp. di Vespasiano) pel primo ha 
dimostrato, esisteva un Portino frsi il Teatro di Mar- 
cello e l' Elefante (erbario). Riferirò le parola del- 
l'Anonimo (Habnbl neU'A-cftju /Vir Philoìogie T. F.) 
supplendo II testo por chiarezza. In S. (Biniatra) 
Sanati Laurentii (in Damaso) et Theatrum Poni- 
peti, et pei- Porticum (di Filippo [V. Tav. I. A."] 
detto in Cacaberio ai tiimpi liol Serlio " prusso 
B. Maria in Caoaberis , a forse quello di Ottavia 
per qnalla porzione de' suoi avanzi esistenti nella 
via [V. Tav. I. li. C] che dalla piazza giudia met- 
te) mque ad s. Angelitm (in Pesoberìa *) et Tem- 

b Beco r srgamanta jiareatorui , oha Bfnsgt onchs al 
Piale (F- «HIP. Ht) par rlvatidlcan at aecolo vili rAnonEmii 
^nsiedlauH. La dilaw di Angelo in pAohuia, tKOiaa anét , 
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so presso al Teatro di Marcello figliuolo dellft 
medesima Ottavia. Del qual Teatro pur òggi ai 
vedono gli avanzi nel palazzo delli signori S&- 

plim lovi» (da Benedetto Canonico chiamato basi- 
lica- loois", ora non più esistente, ma che dovette 
ooonpare l' area della Sagrestia di s. Maria in Cam- 
pitelli [7. TftT. L &] e parte del suo vesUbolo '•), 

Ispida ai^tinala eba tì ila ■iBasa, larabba stats coni^ntafw. 
tndutiont oetaba amm ai inttio minuti ttx mOUa auaentoi 
ttaagetitta trtt; temfcrttv» domn. Slephani njMioRia papae. 
U quale cUsaa thsosatu, hallm tlua, mota prlmUerlut idi». 
wf. apostoneae, et pater wm ita. (kggi rea.) aiac. a solo 
eaifiBOBit. Stel'ana papa 11 tinnii^, 6 11 m dstto anchs i] li di 
tal nome. Sotlo il poaUfloalo di qnectl rindliloDS ottaia cad' 
de aelnB; 11 quale anno dell' e. i. confrontato coir ara costan- 
tlnopoUluia cottleponde con precUiona all' anno tata dalla 
oreùloiM dal mondo. Chi tuleria^tando quella lapide ne riferì 
la data alla iodliioos' oltaT» d61 no. dliturM la gerle del 
Prtmtteri, dlà a StaCmo IT altrimenti m l' attributo di gUt- 
niort contro II testimonio d'AnaatasIo ((n mar. i) . connue 11 
calcolo gnco-romano eoo. 

a UaBMwa X. i. tom. n. 

b Nel l'iS wsavandoei per l« (bndBmaDta della aagreitia 
meotovala si rinvenne porzione di un emiciclo (V. Tbt. i. l.) 
ornato con colonne di marmo coi baaamenU di aaprane fode- 
rali a grosse lastre di travertino. Andie l'emlolcla lambra 
che fosse di travar tino, aul cui plano interno ei riconobbe 
pratilcata un largo canale di marmo. Poree fa questo l'emi- 
ciclo, cbe la pianta capitolina segua alla postica dei due tem- 
pi nel Fonico sudd. (v. Tav. I. aa. y.). Sa clft ei ammetteesa 
remiciclo avrebbe congiunlo l'antica dei due tempi, e la 
sonala a'Ottavla verrebbe ad oconpare lo spailo Ira quelli. 
Sta contro tale opinione lo scompari imen lo che preeenla la 
pianta suddetta. Ma prescindendo da qualunque rilievo pia- 
cesse dare alla accennata ipotesi, è certu che II rramntento di 
quella pianta che riguarda 11 Portico d'Ottavia non pHó ave- 
re credito di esattana. Oli studi del ContlgUoiii {rsLLEoarai 
nel tomm. XXXVUI'e XL degli Anna» dell' Istituì, at CorrUp. 
Arctieoi.) lo hanno mnitralo nna volta di pia. si aggiunga 
il fuor di sqnadra cbe disegna il tempio di Olmione cbe ao- 
cora eiiite iv. TaT. 1. tr.). Baiti ora; ipaio di tarnar* un di 
nil'a^onaato. '■ 
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velli, non avendo il tempo tuttoché vorace, po- 
. tuto fin qui consumare affatto cosi gran mole, 
come ha fatto del Portico, del quale resta oggi 

In d. (deitera) Theairum (di Marcello Tav. I. E.): 
ilerum per Poutioum ttaque ad e/ephanlum (orlia- 
rio). Ora per aasìcurarci che quest' ultimo Por-lieo 
indicato nel teBto dell' Anon imo, non fosso molto più 
lungi dal Teatro dì Marcello di quanto lo dista la 
chiesa di s. Qalla già s. Maria in Portico, ò neees- 
■orìo dì fiuore là poatora dell' ElefhtUe eriario. La 
Jiolilia regioHUm àrbU (PmUiLKa Dia r^ipam dir 
ttadt Rom.), ed il Curioswn vrbii (Bòckino Abh. 
iìber die .V. D.), la prima dal IT o la seconda del VI 
Becolo (De Rossi La Rnmn ecc. iqi. nofi. oit.) ci na- 
aiourano ohe era nella Regione Vili Forum Roma- 
num, la quale nello spaz.io che ricerchiamo si esten- 
deva per un lato non oltre il Velabro (V. Tav. L i.) 
ehe spettava alla Regione XI Circux Maxìmut, e 
pOT' l'altro non oltre le Porta Carmentale (che potà 
eSBare all' incirca innanzi la chiesa di b. Omobono 
tt^liando obliquamente la via (T. Tav. I. 0.) e le 
mtira della città, che spiccate dà quella Porta de- 
scrivendo nn angolo, passavano a traverso la via 
Bocca della Verità, sulla quale incontravano la porta 
Trion/ìtle [1] (T. Tav.I. T.) e prosegaendo quasi in 
linea retta toccavano il Tevere poco Inngi dal Ponte 
volgarmente J-orto (Bkckbr ffaidbuch der Rómitchen 
alterthiimer). Vanendo ora a fissare in qual ponto 
di questo spazio stesse V elephantttnt erbario " ad- 

a ai che nsl secolo IX Tu in Roma alt» losalltà delta 
ad eUphantum. Stava «ss pr»cisam«iit« prauo la olilHa di 
i. Abia Ciro t4 Aremeeu. Cosi lo KrUlora dalla tlU di Ore- 
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loUmantG il nome con qualche piccola reli- 
quia, siccome anche della Curia d' Ottavia la 
quale dal Teatro di Marcello si stendeva lino 

dnco l'indizio piii approssimativo che si ha da un 
piacilo doir aatipapa Anacleto riferito da Casimiro 
da Roma (Memorie storiche della Chiesa e Conv. 
di s. M. in Aracoeli).' Quivi si legge che lo scisma- 
tico donava ai Monaci che risedevano in s. Maria 
In Aracoeli, tutto il terreno adiacente dalla loro chieBa 
tuque in imnplum mtUttt guod retpieit tuper ale- 
phantwn. E polobè rilevaBÌ dal eontesto del pla- 
cito ohe qnesta località era soli' alta roccia del Tar- 
peo (V. Tav. I. Q.) oggi di Monte caprino, e ohe 
qtdvi il Templum maìus stava a cavaliere dell'eie- 
fante erbario, quod respìcit super alephantum, così 
la postura di questo non puù traslocarsi dalle due 
isole di case l' una delle quali comprende la chiesa 
di *. OauAono, a l' altra ohe è tra le vie Budnuuxi 
e a. Mffio dtf Ferrari (V. Tav. I. U. N.). StahiUU 
eotà i termini dello spazio in qnisUone, passo ad in- 
dagare quale fosse U Portico òhe in esso itpto l' Eiu- 

gorìo IV : ecóMla i. awi Cvrt «t ArehtmeiU «d auphantum. 
01 allula 11 OrlnuUdl cha al glunit tool qnaila oMeaa ara ri- 
dotta ad UBO profìmo, a eba aCava liloata dnsa alla metA dalla 
presenta ima tiel Orlila. Bocona le parola. Itnuttnet Anta to- 
eMMK (dtE.U1iaOirs)nio)uuMr<u»i'. Slatt, fnelMlletoentu 
«tnHa venta nustuM QuMnon tùibtromait, aibU ad BUtt 
mOiwn mma profanata. È nolo obe quarta tocnlilA spattafa 
alla Baglone vi AUa tonflo, apparò non il A pnfr >n[ipora 
l' itetttDte erbario, oha ta tana vadammo nella Ke^ae vm 
Farmi Jlamanwn. Halle vlotnanu di t, mòa CHro para oha 
dabba collocarM il oarcere pobllDO ad eUfhatitum, manloTate 
dallo nrlttoFa dallo lita di Adriano 1 ; e cha Urna tu là dova 
colloca Baoedetlo Canonico (9(ABn.Lom U. I. ctt.) le MUtlae Tir 
ferUBiat, • 11 Q^naldl la Tit/vif IBUtianm. 
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al luogo ove oggi è la chiesa di s. Nicola in 
carcere ; e dì qui davast principio al Porti- 
co , il cui termine non si sa precisamente lìn 

nedleose. Varie sono le opinioni proscindondo da, 
quella che vi fosse il Pòrtico d' Oltavia. Secondo 
il Hala {Sàtt al Vraun Acimratn e smcM. Deicr. 
dtìlB AtOis. di Rotna) er&vi, come scrive « forse U 
* Portico cU Caio e Lucio »; diche aò agii adduce pro- 
ve, nfl io conosco ragioni per -ice on sentir gli. Volie 
il Flooroni (Vettig. di Roma) elio vi atosso il Por- 
tico di Livia; ma se 6 vero comu lo è, ciò cho di 
qnello apprendiamo da Ovidio {Fastorum lib. VT.) 
Tiene meno ogni suo argomento. Da Fioravante Mar- 
tinelli {Roma tx ethitica sacra) vi st colloca il Tem- 
pio di Opi e Saturno. Siccome però questo fn Del 
vico gtugario il quale muoveva (V. Tav. I. 0<) dalla 
Porta Carmentale e eosteggiando il monte Capitolino 
fìtoeva capo nel Foro romano (Litio ff. R. XXVII.); 
coni quel Tempio non pud collocarsi dove è ora 
8. Galla. La chiesa di e. Omobono che e snl i'ìm jiu- 
gario dotto talora s. Salealorr " in Aernrìo ci ripor- 
ta colla sua etimologia al Tempio di Opi e Saturno. 
L'Prra (Dixsert. sopra il Portico dei Gallati V. 
Race, del OALOosaA' tom. L.) «'ede tli aver provato 
ehe net luogo che Tioerohiamo, vi stesse il Portico 

Tml» fin d'ara l'equivoco del nutro A. li dova dica idie di 
< prinotplo il titolo di quota oliuis (e Muu* In parato) fU 

■ del BalTaiera, • Mia b. Tratine*. 
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dove arrivasse. Cosi afferma Fioravante Marti- 
nelli nella sua Roma ricercata, DÌC6BÌ ad ogni 
modo, che da principio il titolo di questa chìer 

dei Ballati, il qaate altro non ara come egli Boriva 
se non ohe « il Portico di Ottavia, o almeno tuia sua - 
« porElone». Per verità il Portico d'Ottavia come 
6 dimostrato, vi si può collocare, aò quello dei Oal- 
tati ben altro dal primo, il quale dai testimoni ap- 
punto che egli adduce, si rileva abe lìovc situarsi al 
di là dell' elefante erbario, o dal lato opposto alla 
■chiesa di E. Qalk. Tanto auoiia il testo di lìeneilel.to 
Canonico (Madjlloni M. I. eit.), che egli confronta 
coll'A. de Mirabilibus urbis Rotnae, pubblicato dal 
MoBtfaacon {Diar.ItaW), e con Martin Polono {Chro- 
ntcon), tanto i due Istromenti editi dal Nerini (De 
Tempi, et Coenob. ci. Bonif. et Aleatii). Tolendo quin- 
di trarre argomento da questi scrittori, si dee con- 
ehindere, che il Portico dei Gallati all'epoca loro, 
era ana parto del Circa Maetimo prosaimo alla chiesa 
Ai ». Anastasia, la qual parto dall'Anonimo Ginsie- 
dlenae si chiamo Porticus manìima (Habnei, op. cit.); 
ondo i cardinali titolari della suddetta chiesa si dis- 
sero talvolta s. Anastasiae ad Poriiettm. Pertan- 
to escluse le snrrUtarite opinioni, nd arando ora na- 
tiEÌa aletina di dooomenti i quali accennino alla esi- 
stenza di un Portico in qnesta looalitì, sono di pare- 
re che l'Attonimo nel passo citato chiamasse Portico 
un qnalehe altro gi-andioso monumento " che allora 

a A p«nnai)«nl di ciò bit^ta conaulim'o nei luoglii piml- 
Islt U tasto dal lun utneraria. Cosi egli dilania Portico gli 
OTChi ani froafe dalle (armo di Asloniao Caiiicalla : in S'. (si- 
nistra) Stivai et AeMUttu iiuu par FoaTiaux (il nvnte and- 
detto) Uff tu ad /^rm<i)n(raeqìH^ara(i«Tqlg9rmwU|a>9K(r- 



n fa: dei SabMore , e della B. Vtrginé , e cho 
poi fii mutato dal popolo in quello di s. Uabu 
in Portico, il quale fino a questi nostri tempi 
ha sempre ritenuto. 

in tatto, o in parte esisteva. Qual fosso tal monn- 
mento potrebbe srgomeatarfii dall' esUtenza ivi stesso 
della obiesB di e. Maria in Portico la quale a to- 
■timoniaiua della membrana fu edificata nel luogo 
del PaìOÉKt di t. Galla. Quindi l'Einaiedlenae ben 
potA obiamara Portico i resti di quel Palasso. Né 
pnò dubitar^ ohe quelli vasti e maestosi ai snoi giorni 
ancora etìsteBsero. Si rammenti il fosto, la ricchezza 
e la vasUtà delle abitadoni dagli Anìei otd Galla ap- 
parteneva (Mawuio La Chiaa di t. Benedetto in Pi- 
teitttfla eoo.). Nel IT. seoolo dell'e. v. si addncevano 
qnesta abitarìoni ad esempio di fasto come ne fa testi- 
monianza nna lettera di un tal Secondino (b. A.uatisTi- 
Hi Opp.). Galla oltre ad essere loro illustre rampollo, 
era vedova consolare, epperù ammesso anche che non 
Uguagliasse, cmuld certamente assai da vicino un così 
celebrato splendore. Deile sue agiatezze domestiche 
dice assai Gregorio magno eolio parole fervente mun~ 
dì copia (De Tran-ùlu Oaìlaé), lumeggiate poi molto 
bene dalla membrana con quello altre: Galla inter 

cha Domlaal qui sopra : l>i dnx. PataUnus, ft sic ijsr Pobticum 

d«l «pCa: (n S. (ainislra) itf.m pn- l'niiTicisi (i tepià) Tujws 
aa Apotloloi (chiesa dei 31, XTI \|)f)stnli): r.<i<i n'in snprpi qual 
altre «ll&Dlo rBrMimllmante sepolcrale, presso Imporla Afipta: 

tapa ad 1. imuarbon ««( Stttia mariyi-liatiu eit (eloi al 
tempio M ii»rte atrantaroMo mi plano iDCllnalo vano l'Ai- 
moiu. oumu, m«rti. <uaa via ijvM). 
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In questo luogo adunque ore era ap|ianai 
ripose, il sonimo Pontefice Gicmuim la celesta 
Immagiiie, consacrandolo coi sediti riti ecdeaia- 
stid alla divina Haes^ in onore della Madre di 

romanas divitiis et generositaie pRAKOipnA. Sembra . 
quindi ciao gì' im menai triivortini c grossi rocchi di 
coioDne che il Fabricio {Uescriiit. U. R. nel Gbe- 
vio Thes. Anliq. T. III.) vide acavare presso l'an- 
tica chiesa di a. Maria in Portico appsrteneaaero al- 
le abitazioni di Galla. Dunque conchiudiamo : Puù te- 
nersi con probabilità che l' Einsiedlense chiamasse 
Portico gli avanzi splendidi e maestosi del Palazzo di 
Osila dai quali derivò alla nostra Immagine U nome 
inPortieu oome si legge nella membrana, o de Por- 
Hot* seoondo Cencio Oamerarìo (Uabillobi AT. 7. cit.) 
e due membrane Tatìoane forse ^ti antiche. E tanto 
appunto sì viene a dire dalla membrana testé citata 
quando riferisce ohe Oalla bodbu vai^tu loco ec- 
oletiam fìtbrieaoit, tpute «. Uarias in Porticu ml- 
gariter luminata ett Si avverta che Veoélem PalaHi 
loco allude al eelUere sopra cui A manifestò la sar 
era Immagine «wpm prof&aatoriwn òenedicta Ma^ 
tri3 et Fila omnipofentit veneranda Imago in aere 
nimio fulgore apparuit. Ognono sa che il celliere suo- 
lando collocarsi nei Portici dei Palagi ben colla sua 
postura potè suggerirne la denominazione. Prima di 
terminare questa nota non posso tralaaciaro dì ad- 
durre la sentenza del Nibby {note al Nardini Ro- 
ma Antica) che fa derivare la denominazione della 
nostra Immagine dal vicino i^o olitorio. Di buon 
grado acconsenlàrel alla ingegnosa draivazione idea- 
ta, da questo dotto, se non istesseglì contro il testi" 
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tKo. E per maggionnente aocreRcere il culto e 
la ytHieredone di cori santo laogo vi goddo^ 
ladulgenu plenaria perpetua per U giorno AA' 
la ieeta da oelebrarn alll 17 di luglio, nel quale 
apparve la sacra Immagine, e fii consagrata la 
'chiesa, e, per tutta 1' ottava seguente. Di taìe 
indulgenza & menaione l'autore delllstor!^ mar 
QOBoritta con parole e termini, che hanno asaaì 
del nonno, nè pare che siano conformi all' uso 
dì quei tempi. Il die non deve portar sospetto 
di finzione alcuna, poiché forse l'autore soprad- 
detto, il quale scrìsse circa gli anni di Paulo li, 
elibe per liene di esprimere con termini moder- 
ni e usati nel suo tempo, la sostanza di ciù che 

monio surriferito dell' Biusiedlease. È vero che fu 
in quel Foro un Portico ijoalo tuttora è visibile, (V. 
Tav. I. /■*.) detto da Benedetto Canonico (Mabil- 
LoMl M. /. cit.) Porlicus Cimorum, ma dalla flna po- 
stura non pare Teriaimile da potersi derivare la de- 
nominazione alla nastra ImmagÌDe. Il testimonio del- 
l' fiinaùdlenM 6 ablmataiua chiaro. Egli afferma che 
andando da s. Piriro per verso a. Paolo s' incon- 
trava i» denterà tm taL Pùnico, il quale viaggian- 
do ai dovea trapassare per Portiatm. Tutto ciò non 
poteva occorrere circa il Foro saddetto trovandosi 
questo alla einittra di ohi va per verso ta basilica 
Ostiense internato eoli' ambulacro tud oltre a Dodici 
metri dall'andamento della via, che tuttora tà tran- 
sita IT. Tav. I. P.y 



fìl. da «. Gio?aiiDÌ ooneedoto; Nò paò iitdiima»' 
si in iahìào , che solessero in qoel secato i 
roBiani Pont^ oonosdere plenarie Indulgaué, 
p^^oUrmente in oocasione di eonaasri» uno-, 
ve chiese , mentre -. nell' snticMsnm» scrìttare 
del Lacerano, noi leggiamo che nell'anno 313* 

' B sentenza del card. Rasponi [pe Boni, et PO' 
triarch. Lateranerui), o meglio d' Onofrio PanvI- 
ni (AirrnNELi.1 Vetus Miss. Rom. Monaslicum-Late- 
ranensé) dai qoalì VA. tolse la prova dell' antichità 
delle Indurente ■plenarie. Per non esBtr troppo 
dìAiBO il vegga quanto su ^aesio surisiero U Pape- 
bFoohi {Atìa 88. Conat. Chrtmio, Eùlor. ÌKm. Vili, 
al XIII. et XVn. ai. XXIX.), ed U Mabillone {Ati- 
naUs' 0. S. B. eit.). Non si detrae per ciò alla ve- 
rità storica della indulgenza ohe qui riferisce l'A. 
Tengasi a mente quanto osservù nella nota 1 ciroa 
la nostra membrana, e si abbiano innanzi agli occbi 
le savie parola del nostro A. che cioè lo scrittore 
della membrana espresse « con termini moderni ed 
« usati nel sao tempo, la sostanza di ciò, che fa da 
« B. QÌOTanni ooncednto ». Vale a dire secondo l'uso 
ohe- invalse nella chiesa Sta dal secolo II, poi con- 
fermato da altri Pontefici con altra aolmnità di for- 
mile e di clausole (V. Natale Aiassandro Sùt. 
Mecl. ed. RoKOAawA e Manm). Il pi6 recente scrit- 
tore della membrana ai espresse a lineilo gnisa, stu- 
diando di far sua l' opera del più antico, trasfor- 
mandola nelle parole. E tanto precisamente accadde 
a lui stesso. Ho sotto gli occhi dna delle piti Anti- 
che «disioiii del aacolo XV del libro oowMKduto sotto 
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8. SdrestR) papa, ridotta in Toapio parte del 
palazio di Costantiiio, e &ttane solenne dedica- 
sioBo, ri concesBe bdidgenza plenària perpetua 
per tatti ì gionii dell'anso, la quale fa pd ds 
a. Gregorio magno e da altri romani Pontefici 
eonfermata. 

Qu^ido Galla vide aeet la sua casa dive- 
nuta casa & Dio, e della beatissima Verghe, ed 
ebbe all' oni^ ed all' altro Eatto un sacrìfido di 
tutte le sue fiicoltà, volle ofibrire ancora se stes- 
sa in olocausto perfetto. Ed allora fu cba sic- 
come dice 8. Gregorio abùolo laeeulari habilu , 
ad ommpotmtù Dei SBrvitùan tese apud b. Pelvi 
apostoli eceksiam, monaslerio Iradidit. Questo mo- 
nastero per quanto afferma il p. Matraia, Galla 
medesima fondato aveva, e di convenevoli ren- 
dite dotalo. Ed Ottavio Panciroli ne' suoi Teso- 
ri, dice di aver ritrovato nell'archivio di s. Pie- 

il nome Indulffmtiarum Vii Ecctetiarwn Vrbiti 
le qnali ediiioni sebbene manoanti della nota di anno, 
esBeodo di. oarattere nitìdÌHÌmo le stimerei delle 
prime impreiùoni fatte in Roma eoi carattere go- 
tico mezuno di Stefano Plannk (1483). Gli eeem- 
piar! SODO senza segiuitura, sanza immori, soQza ri- 
olliailli. Ora in qnesto lihro l'r.i \c altre cose celebri 
e rare parlandosi della nostra Immagine, l' editore 
non Bolo plagio della sopraccitata membrana, ma 
la reca nmtilata e guasta con cangiamenti da barbaro. 
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tro , che si chiamava col titolo di s. Caterina , 
e le religiose che in quello erano, professavano 
la regola di b. Benedetto. Vogliono di più che 
Galla iòndasBe, o ristorasse, ed insieme dotasse, 
il monaetero di s. Stefano maggiore distro a 
B. Pietro, posseduto oggi dagli Abissini; e 
cavano dalle parole di Anastasio bibliotecario , 
il quale nella vita di Leone m parlando di tal 
monastero, cosi scrive: montaterium ». Slephani 
mo'tyria Cala Galla Palritta E tanto ci basti 
aver detto di Galla. 



° Con ciò solo non pare rimanga ginstillcato 
nò fbndasione , nò ristorazione, nò dotasione del 
suddetto Monastero fatta da E. Galla. La proposizio- 
no 'aiB si può iisuru in diversi sljjnificati, ma pri- 
mieriiinonto hioiio. Il Monastero di s. Galla non fu 
lontiimi diiiiqiic da n. Slefano maggiore (Cancellieri 
de Secretariis Basii. Vaiic). Da qneata parola usata 
in altri doaumenti alla stessa maniera (Marini Pa- 
piri diplomatieC) se ne rioaverehbe di per sa luon 
argomento a confermare questa sentenza. Innocenzo 
da 8. Giu.seppo (Dol/n Storia.... del i\ Ghisrppc, Ca- 
huanzio) :iirci'(iin, cU: il cn^ii., .ii ,s. Q:i.ll;. riposa 
nella chiesa di s. X.avon^ùiui n Pia."a lU^tu-ued. 
Se ciò avvenga di provare sì determinerebbe la qui- 
stiono in nostro favore. 
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MfwoBiE DI S. Maiua ih Portico 
SOTTO s. Gregorio I. circa l'anno 600. 

Settantasei anni dopo uhc fu apparsa la sa- 
cra [mmagine ili s. SImiia in l'ortiro , essendo 
già Sommo Tuntefico s. Gregorio il grande fu U 
città di Roma dì n^iovo da! pestifero contagio 
travagliata. Ed allora, dice l'autore dell'antica 
Istoria, il 8. Pontefico ordinata una solenne prò- 
eesBione, se ne venne alla cbJesa di a. Maria 
in Portico , e quindi presa la edeste Effigie la 
portò colle proprie mani alla basilica Vaticana, 
dove lasdatala tutto quel di, e la notte Basen- 
te appresso, nell'altro giorno colla medesima, so- 
lennità alla propria chiesa la riportò. Con ohe 
cessò il contagio da per tutto. Ciò vedendo il 
santo, grato per cosi gran beneficio confermò 
l'indulgenza plenaria '", la [|Uale già da s. Gio- 
vanni era stata conceduta. 

In che si deve avveniri;, che due volte nel 
pontificato di s. Gregorio fu Koma dalia peste 
infettata. L' una nel principio , cominciata fin 
vivendo Pelagio suo predecessore l' anno S90 
— e di questa sono piene l'istorie — l'altra nel- 
Tanso 899 decimo del suo pontificato, nel qual 

" Sì vegga la nota 8. 
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medesimo anno, come afferma il cardinal Baro- 
nio , fu r Africa sopramodo afflitta da questo 
crudel flagello , e di là per avventura fu tra- 
emesso il contagio ancora in Italia ed in Roma. 
Di che parla s. Gregorio stesso nel Vili libro 
del registro all' epiatola 41 scritta a Domenieo 
vescovo di Cartagine con queste parole: ^utmta 
in AJrieam fortibut lua «rveril , ùm pridem 
eognooumuj et quia tuo Italia de hae eladi» per- 
matiom al l&era , gemmati m nohit dolorum- 
tunt gtmim. Era di^ique allora la peste univer- 
sale noD solo in Boma, ma per tutta o per la 
maggior parte dell' Italia. Ed in tal tempo noi. 
stimiamo che il santissìnio Ponteflcs portasse 
la nostri sacra Inunagìne in processione. Q cbe 
pare accennino quelle parole dell'istoria mano- 
scritta : et pestìi cetsavit vniversaliter , cioè non 
solo in Boma , ma per tutta Italia ancora. Può 
essere niente di manco , che la portasse ancora 
nel primo anno insieme con quella di s. Maku 
Maggiore, siccome vi portò quella che nella chie- 
sa d' Araceli sì conserva , per quanto ai ha da- 
gli antichi manoscritti di detta chiesa. Ed altre 
volte i romani Pontefici hanno costumato sicco- 
me vedremo, far portare in una medesima pro- 
cessione molte immagini della heata Vergine. 
Oppm^e dìdamo, che — come avverti il cardinal 
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Baronio nell' Vili tomo do' suoi Annali all' an- 
no S90 — 8. Gregorio non lece una sola proces- 
sione , ma motte ; nù in un medesimo , ma in 
molti giorni, in alcuna dello quali potò portare 
la nostra Immagine. E sebbene si tiene àie in 
quella nella quale fu portata s. Maria Maggiore 
cessasse il contagioso male, avverte per6 il me- 
desimo cardinale , che non ^ petiii eetsmit, ut 
Offlnmo txtinetafueril, licei maxima ex porle vù 
tifa represta eil. In prova dì che porta le paro* 
role d^' isteaso s. Pontefice dette da Ini due 
meei dopo , pettilentiai sine ceteatiane paUmur, 
Onde persererando le reliquie del male, e forge 
anco «umentandoù , òrdind come stimiamo, il 
medesimo nsova processione, nella quale por- 
tata l'Immagine di s. Habia in Portico, restò la 
città di Boma libera affatto dalla maligna in- 
fezione, e, come afibrma l' autore, peitìa eetsavit 
tmivertaliter *'■ 

" Voramento dorò grossa l'opidomia. Di poco 
più a tre moai dalla Settifurme Ulania (3 Die. 590.) 
attesta Greg'orio magno che la pestilenza non avea 
rimesso: pesiilimiiiis sìne cessatione patimur {ffomil, 
in Lue. 21). Evagrio {Hist. Bceìes. IV. 29.) quattro 
anni appresso, attesta clie con esempio Inaudito gii 
da cinquatadue anni segnlTa adinfnriara nell'uiii- 
verso, poiché accompagnata da divarai Blntomi or 
qua, or Ift si nianiféstava. H mad. aSbrmano Valerio 
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Non voglio quivi lasciai* di dire, che il me- 
desimo s. Grdgorio non OBcuratEtmente dimostra 
la sua devozione verso quesf Immagine veneran- 

TurononE? e il continuatore di Ammiano Marcellino. 
Cosi mantoneTaai tuttavia noi 599, quando lo stesso 
Gregorio magno scrisse circa la data di agosto ad 
Italica Patrizia (Iaffb Regesta Rom, Pontif.) : in 
clero httius ukbis e£ populo tanti fibrium languora 
irruertmt, ut psm ntolus mbeb, nullub sbbvdb 
BsuAmEEiiT. i)s vidMiB dH^em nRBiBtn snuoss ijWK 
lidie mortalitatis nobis nunoiantub. Africa autem 
qzialiter- morialitale et ìanguoribus vasta tdr .... 
cognovislis. De Oriente vero ijui veiiiunt graaiores 
DEsoLATiONBS NUNOIANT. So noH co.si fuoesta, pure 
nel Begaente anno prosegui in A&ica, a in Italia, 
come si rileva dal pawo dalla lettera reoato dall'À. 
la quale scritta circa la metà della indìzioite terza 
d riporta alla data del marzo o aprile nell' an- 
no 600. Da qneBt' epoca non r\ fa menzione presEO 
gli Scrittori ohe vi fossero epidemie;. ìS'6 potreb- 
be desiderarsi di più per accordarci col prodigio ri- 
ferito dalla membrana alla nostra Immagine, Sono 
notabili ss imo le parole riciso oiie usa nel riferirlo: 
jiestis cessavit universaliter. Tutto ciò quadra a 
capello coU'altro aggiunto storico notato dalia mem- 
brana BteBsa, ohe eiotì 8. Gregorio infervemie alla 
processione recando nutnihìu proprOs la aaora Im- 
magine. CkmoioBdaohà tanto non potea verifioarsi 
neU' anno precedente come vorrebbe l'A. e l' Srra 
{Stì». cit.). Qregorio magno era allora molestato 
dalle ano abitnali infermità e fa qnasi sempre rite- 
mito in lettq. L' a^ma egli atesso serivendo (Iav- 
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da neir epiatola 94 del libro VII scritta a Se- 
condino eremita, mentre dice ivi, d'inviarle duo 
surtarie, n dir vogliamo quadri '-, che conteneva- 

FB lieg. cif.) sulla fino della indiziono seconda (lu- 
glio o agosto 599) a Massimo vescovo di Solonìo, 
nel fargli scuse di un cotal diacono il q^ualo lunga- 
mente avea ritenuto presso di sb, perchè immorari 
doUn-e» CRBBai mearum aegritudinum compuierunt, 
E circa la stessa data avea già scritto alla predetta 
ItaliMì MM iam dkdboih HBmia imi, guod valdb 
RARVM EST, Jt dt tecto turgo-c aUqwando potuero 

(liFPE Rcff. Cit.). 

'- Propriamente immagini dipinte mr uno scu- 
do. Cosi spiegano il Baronio o il Du Can^e {Glos- 
sarium ad SS. M. et 1. Lai.) ani testo medesimo ohe 
più sotto adduce l'A. Cotal genere d'immagini dai 
greci si appallarono watófim da mumv cuoio, dondo 
lo soutum dei latini, ed il suior e sutoria ecc. a di 
qnl con piccola variazione il surtaria, vocabolo 
eha là rlidtlama alla forma dell' arnese soutum. n 
Da OaDge adduca nn tasUmonio h^to da una lettera 
di Stefano HI. Papa dove ricorre la stessa parola 
lurtaria, e nota che Walafrido Strabone (L. I. de 
Rei. Hai. c. S.) riportandola quoti StepÌMKUs ttty- 
tarias . , , ehoracidas appellai. Questo favorisoe 
graodemeate l' opinione dell" A. per attribuirà lo pa- 
role citate di e. logorio alla nostra immagine. Ap- 
punto thoradda è la Agora della Vergine sol nostro 
quadro (V. Tav. IL n. 2); cioè disegnata a tatto il to- 
race, come chiosa nno scoliaste a Trebellio Pollione 
(in C&wdtwn).' thoraoida imago tculpta pectoralit, 
idat utqtte ad peOut, in atiro, vtl in qml^ a tho- 
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no l'effigie del Salvatore, e della b. Vergine eoa 
quelle del santi Apostoli Pietro e Paulo, proprio 
ritratto di s. H^u"^ ^ Portico. Direximus libi , 
dice egli, surlarias duas, Imaginem Dei Salva- 
tm-ts, et sanotae Dei genhrieis Mariae, bealorum- 
que apnslolorum l'etri el Paidi cnnlincntes. Que- 
sta pia ^onsiiotuilitK; il' awirnipi ignaro nello sa- 
cro immagini colla vergine Madre, a col figlio 
i due l'rintipi dell' apostolico senato , può sti- 
niai'si a:j:jai [ji'obabilmente che foese origina- 
ta dalla nostra Immagine. 

race quod e»t pectus It oostnme di cosi disegnare le 
figure inTalse piii cbe in altri appo i greoi, come aV 
biamo in tanti monumonti, e Guglielmo Durando {Ra- 

tional. dio. Offic.) avvertì. Graecos imagines, cos'i 
egli, \ìiaa:issp nolum ali umbeiico, supra, el non iii- 
fèrius ecc. Ma anciic alquanto infarina come fra le 
altre n'È prova la nostra figura; non mai però al- 
cuna, oltre al ginocchio. Aecrivo poi il nostro qua- 
dro alili siiuolii grcfa per la maniera onde è con- 
dotto il flifc?n.>, per ki com[»si/.io»o del soggetto, 

camonto ili s. Pietro :illa t^ini^lra di s. Paolo ecc. Ma 
quest'ultimo termino, solire eccezioni. Su di che reg- 
gasi il Qarruooi {Sagioglypta esplicata a I. L'Hbu- 
BEDz), dì cui à insigne merito quanto su oid è or- 
mai ilBBO nell'arolieologia cristiana. 

" Da due vetri oimiteriali (V. Tst. H. n. 8. 13.) 
— publilioati il primo dal Bianclilni {Anatt. Bibliotk.) 
s il secondo dall' Aravali ( SedwUi Carm. ) e dopo 
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In onore delU quale agg^nnsfl il medeaìmo 
Pontefice un altro segnalato ornamento alla 
duesa di s, H&m in Portico , e fu di farla 
Dìaconilt cdrdinalizia, siccome afiénnano Onofrio 
Panvino, ed Ottavio Panciroli, il quale nel trat- 
tato dei Titoli che si diedero ad alcune chiose di 
Iloiiia, numerando If Diaeonit! do' cardili ali sotto 
s. tirogorio 1, ripone nel quai'to luogo qunlladi 
s. Mabi\ in Portici). Sobliene altri portano opi- 
nione, elle dall' istcEso s. Giovanni I, il quale la 
consagró, ricevesse questa chiesa un tale onoro. 

altri in olUmo dal Qarrnoci {Vetri ornati ed. eit.) 
da oni li riproduco — si apprende 1' ubo cristiano di 
figurare la Vergine ssma. coli' accompagno de' Prin- 
cipi degli Abolitoli. Con eia solo rlmen provato che 
tale uso pi'cwiie almen lU duo secoli l'et^ delia no- 
stra Immagine. Clio sa in consimili mtìnumenti non 
SÌ ravvisa 1,1 Vergine m^idre coli' infante divino al 
seno i'u pereiiù non se ne coiioscoilo di f,'onuinì po- 
steriori al Concilio di Efeso (431), quando contro 
Nestorio fu definita Maria ssma. Ssn-rir.av. Ora torna 
bone di osservare il belliEBÌmo riscontro che ravviso 
l^a il tipo dei bb. Apostoli espresso nel nostro qnadro 
e qoello di nn vetro ohe riproduco (V. Tav. II.' n. 5) 
dal suddetto Oarrucci {Vetri onuni ni cìi.) ii quale 
lo tolse dal BoldettI {Osieriia;ii/:i! u/L). Sono 

amliedue colla chioma intera, e ro/,M munie foggiata 
in gradv», ambedue barbati; ma in Pietro si rav- 
visa la barba raccolta; carattere che fuggii appro- 
priato non certo innanzi al secolo Y dell'e. v. 
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Da. un altro antico manoscritto di bbctì riti dal- 
la Libreria Vaticana, citato dal cardinttl Baronio 
nel tomo XI de'suoì -Annali all'anno I0S7, si ha 
die la Diaconia, di e. U&au in Portico era un& 
delle diciotfo Regionarie " , cosi nominate dal- 
le regioni della città per le quali erano parti- 
te. Anzi essmdii iVa le Uegioiiarie s?i chia- 
mate Palatine — i cui Diaconi tenevano per 
officio cantare L'evangelio nella basilica Latera- 
nesfi — una di queste era la nostra poidiè 

it Dodici e non diciatto sodo i S^oim-ii m- 
merati dal rasa, citato. Boeona il testo: Diaeoni sor- 

dinales dicli regionarii. . . numero dwodecim. 

Siccome i' autore del mss. sopra citato con- 

sei-rò V orfino di iH-cr.cAca.'.n ,u:W ^iniiDverare i liloli, 
così dicendo egli che BiacoHÌiì i-rgto.iaHis (fucrunt) 
PRAEFHCTi item Diaconi Palatini sex, rende mani- 
festo ohe qnoati erano i primi sei dai difliotto ra- 
gionari che ntimers. Posto ciò il diacono cardinale 
di s. Maria in Portico non può dirsi Palatino. Se- 
parato infatti le prime sei diaconie rimane la no- 
Btra nal quarto luai^'o ilei dodici regionari dove la 
trovo registrata da l'iotro Mallio, e da Giovanni Dia- 
cono (Mawlloni M. 1. cii.) scrittori del secolo XII. 
Ma non deve recaro difScolti se qucst' ordine fu in- 
-vertito nel secolo Xlil. Allora nell'ao noverarle non 
a' ebbe riguardo a qaelle precedenze, perchè la qaa- 
liflcazione dì diacono palatino fu inerente ad of- 
ficio personale, e non a giurisdizione d'alcuna dia- 
conia determinata. Per questo Cencio Camerario di 



Leone ostiense chiama il cardinal Tsodipo . il 
quale fu Diacono 4i b. U&rii in Portico . le- 
mlam m Patriarelao Lata-anemi ''. E tanto mi 
occorre intorno a s. Gregorio ma^o. 

sopra citato, il quale sonsw rimi un sppojo nono ai 
Boddotti. tosaondo il eaialofro neiic pfiichf iMiiiane 
partecipanti ali emoln mento ui.'i jn-evnirrin. imniora 
le diaconie, invertendo in alcune 1 oruine antcceden- 
famente oBserrato. Tralascio i testimomi dt Martin 
Polono (Chromeon aop. ai.) e di Leone Orvietano 
{Chrontcon Potiti^, presso ti Labi Dehciae Brudt- 
tor.') minon. ma non iscevri ih aiitoi'itii. Veggasi uoou 
tutto citì ohe doMia dirsi doIlViiiinionf licirErra (.SVor. 



vorreblie cniamarla. iiorcuc! dii;e auM u umemio il ae- 

* Roma, ciifl appunto si chiamava j-alauna coiiionen- 
« do il Palazzo degli Imperatori ». Ma è chiaro che 
non solo per le suddette ragioni è inegatta l'opinione 
di qnesto scrittore. 

u Teodino cardinale detto da Leone Oationse 
{Chrtmicm Cassinense ed. Niicabi) in Ltìirrancim 
Patriarchio Levtìam, mai fìi Diacomo cani, di s. Ma- 
ria in Portico. Questi era stato eletto a tal dignitfi, 
sicoome Leone si esprime, suggerente et insiigante 
Sildébrando are?ndiacono, ohe poi divenato (1073) 
Qregorio VII Papa lo stanzio nella Spa carica. Sra 
di questa rivestito àlloraohò nel 10^ insieme ad 
altri dodici cardinali con nera ingratitudine fé sci- 
sma contro lo stesso Gregorio (BABomo Annoi. Enel,). 
Fu dtmqos nn altro Teodino colai che dieci anni do- 
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Mehobie d[ S. Makja in I'ohtico 

SOTTO A,LESSAND30 II , L' ANNO 1061. 

Dopo s. Gregorio , io non ritrovo memoria 
veruna della nostra Immagino perfino ai tempi 
d' Alessandro 11 negli anni della nostra salute 
1061 , del quale altro non dice l'autore della 
Istoria, senonchè coDfBrmò l'indulgensta da s. Gio- 
vanni I, alla chiesa di s. Huu in Portico con- 
ceduta. É parò certo — - siccome scrive nells sua 
istoria latina il p. Ifotnùa — clie questo Pon~ 
tefioe istìtui ancora nella medesima cbi^ una 
compagnia di laici con titolo di Società di 
B. Habu in Portico, della qual compagnia ù par- 
lerà altrore. 

Hehobib Dt S. Habu ut Portico ' 
SOTTO Greqosio VII l'uko 1073. 

Ad Alessandro II successo Gregorio VII di 
patria senese, o come altri scrivono soanese 
l'aoDO 1073, il quale subito creato, parve che po- 
nesse il pensiero in procurare il culto, e la ve- 
nerazione della sacra Immagine, tantoché essendo 

po ai legge sottoscrìtto qnal semplice Diocontu cor- 
dinalh t. Mariae in Porticu, sedendo Pontefice Ur- 
bano n. 
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stato eletto alli 33 di aprile , alli 8 di luglio 

dell'istesso anno ebbe terminata la restaurazio- 
ne, anzi la nuova fabbrica della chiosa di s. Ma- 
ria in Portico, che al presente si vede, onde potè 
in quel giorno di nuovo consagrarla; il cbe non 
avrebbe fatto, se non l'avesse o in tutto o nella 
maggior parte rifabbricata. E con tale occasiona 
le confermò ancora l'indulgenza da s. Giovanni I 
conceduta. 

Parrebbe questa cosa quasi impossibile , 
tanto più stante i gravissimi affari che egli ebbe 
ed i travagli ne' quali s' incontrò nel principio 
del suo Pontificato se non ve ne foBSero certis- 

" Cosi anche il Baronio (Annal. EccL) riportato 
appresso dall' A.; ma si rende incredibile che nel pe- 
riodo di mesi due, e giorni cinque — quanti appunto 
decorsero dalla oreacione di b. Gregorio, alla data dal- 
la oonsagr azione della noErtia ohieBa — si potessero 
compiere cosi rilevanti restauri da esigere, o almeno 
da tollerarvi una nuova consagraziono. Tanto vuole 
la prattlca osservata dalla Cliie?a, se venga eccettua- 
to il proacritto dal Concilio Romano dui 1725 (Mansi 
Sacr. Conciliorum iV. et A. C.) Però la difficoltà si 
concilia argomentando che Gregorio VII trovasse in 
tal epoca quasi compiuti i restauri intrapresi per av- 
vantora dal precessore Alessandro li. La divozione 
di questi verso la nostra Immagine e la premura di 
aocresoerne □ culto corno narra l'A. nel g antece- 
dente danno motivo d' argomentare. 
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sime prove. Poicliè oltre ciò che ne scrive il nostro 
autore, l'afferma pienamente il cardinale Baronio 
neirxitoma oU'anno 1073 ave dice. Eodem anno 
ffffl» Gregoriua Papa Rmae ùtitauran*^ et con- ■ 
mraoit Diaemiam S. M/mae in Porticu dietim, 
Mt antiqmjòro romano poàum non proeul a foro 
oi^tolma Dipoi vi sodo le scritture in marmi 
antichi della medesima chiesa, che togUono vìa 
ogni occasione di duhitare. Poiché nella parta 
anteriore del ceppo di marmo dell' altare mag- 
giore si leggono scolpite queste parole: 

AD UONOREU DOMINI NOSTRI IGSU CBBISTI ET BBA- 
TAE MARIAE VIRGIKIS HATEtlS EIUSDBM DOMINI NOSTRI 
ET OMNIUM SANCTOKUM COKSBCRATUM EST HOC ALTARE 
TBMPORB ORBOOBn PAPAB SEPTINI ANNO " MLX2111 11!- 
DICTIOKE XI BIEKSB IDUO DIB VRI 

" É troppo patente l' errore topografico, per- 
chè il Marraooi oroettesao d! avvertirlo. II Baronio 
usava freciueiitementtì alla chiesa di a. Maria in Por- 
tico divotÌBsimo come n'era, e perohd la Congrega- 
zione della Madre dìBio qidvi allora nascente, stava 
affidata alla Protertoite di Ini. Quindi la gran prat- 
tlca delle località, potè facilmente indurgli equivoco 
fra i nomi, come suole accadcro. 

Altrimenti: Genelricis (Matraia Ilislorìa del- 
la miraeolota immag. detta s. M. in Portico). 

•> Altrimenti: Tempore Domini Qregorii (Il 
med. ivf). 

*■ AUrimentii Awno Orniini. (li med. ivi). 
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Ed acciò niuDO pensasse che 1' altare sola- 
mente ibase stato dal S' Pontefice consagrato , 
nella cornice o labro superiore dell'istesso altare 
pure di marmo, sono incisi questi due versi: 
Sbptiiius noe pbusul Boxuro cuumiB fbbtvs 

GeBGOBICS mPLUM CbBISTO BACBAVn H AEVUH. 

Dai quali versi chiaramente apparisce, che 
tutta la chiesa fu da s. Gregorio VII ristorata 
e consagrata. 

Qne&f altare, die detto abbiamo, sta sotto 
un aatichiasimo ciborio di marmo, ornato di 
moetùco, sostenuto da quattro colonne di lùetra 
assai preziosa secondo la stima de' periti , nel 
quale si conservava la veneranda Immagine. Nel- 
la parte superiore di quello leggevansi scritti sì- 
milmentc in mosaico questi due altri versi: 

IhC EST ILL\ PIAE OEHITBICIS MAGO MaEIAS 
yuAE DlSCUMBESTl Gallae" patuit iietuenti. 
Stimano alcuni che questo ciborio ancora 
fosso fatto dal predotto Pontefice. Altri credono 
che sia opera di maggiore antichità , e non 
manca chi affermi, esser quell' istesso che vi fu 
posto sotto s. Giovanni I: e di tale opinione è 
il m. r. p. t Pietro martire Felini servita nel 
trattato i^e fa deUe cose maravìgUose della 

» Altrimenti : Galla {Il med. iti, e Lbohaodi 
Bittoria MVImmOffine di », IL in Portico). 
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città di Roma. Comunque si sia, non può Sé 
non cssero opera molto antica , come appare 
dall' architettura, e da una croce di mosaico, che 
sta nella parte di detto ciborio, la quale giace 
sopra l' altare , coronata di un drcolo perfiat- 
to pur di mosaico con il primo, e l'ultimo dei 
carattorì greci cioè A Q " la quale fii ina^a 
di Papa Giovanni VI °* che governò la chiesa 

^ Dalla forma del secondo elemento che ri- 
porta l'A. rimarrebbe esclusa ogni antichità dell'em- 
blema e del Ciborio. Forma H ossorTù il Oarrood 
{Hitfjioff!>/pla Slip, cit.') ili genuinis clirìstianae an- 
liquiialis moimmf.ntis numquam conspecca est. Por- 
tuiiatanieiiltì il Matraia {Histor. sop. cit.) ce ne lia 
conservato il disegno (V. Tav. II. n. 4. B.) nel quale 
vedeai qnssto elemento quale certamente dagli an- 
tichi fa Borìtto. L'afàce per onl l'Jj pende dalla tra* 
versa della croce b bella caratteristica per rIman-> 
darlo circa il secolo XI.' 

Pofci r,(m front are questo emblema con altri 
di Giovanni VI, c mi dovetti convincerò che Vk. 
è in inganno. Altrettanto convien dire di ciò che 
soggiunge, cioè essere questa ancora « l'iosegna. . . 
« di altri sommi Pontefici quasi dell' istesso se- 
« colo». Tali opinioni sono del Ciacconio (Vitae et 
res gestae Pontiff. Rom. ed. Oldoihì), il quale ia 
seguito dal Matraia (SUtor. di.) quindi dall' A. 
e finalmente dall'arra (Stor. cit.). Certo qnell'em- 
'blema non gaprebbesi detanuinarlo ad alcun Pon- 
tefice, n circolo squartato rappresentante in qna^ 
ohe gnisa la croce fii in uso fin dal prEmL Pontefici 
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aegli anni 701 dì nostra salute, e di altri sommi 
Pontefici quasi dell' istesso secolo. Nella sommità 

che usarono i seijni: vhn -.xicun.i jnii \ ' ii^^oi'i'sci gli 
olomonti A Q3 pciiileiili ilclkt ti-.i'. vii^j nnn ^i wiinsoe 
esempio che io mi Giaiioiiuj-liiiili) ur^.)]iie[i- 

tando (Irtlla maniera omio ò lavorato il nostro om- 
bleiiia potret,l)0 trarsi indiiio Julhi etti dui Ciborio. 
L'opera musiva alternata a quadri o stollo fu usitatiB- 
sìma circa il secolo XI. E infatti l'architettura del Ci- 
horio (V. Tav. II. n. 4. 4A. 4B.) dove l'emblema stava 
ìnoBstonato nel laonnara, corrispondentemente al cen- 
tro dell'altare, senza dubbio appartiene a circa qnal 
secolo. Prova ne sia il consimili; clia tuftiiviji puù con- 
frontarsi in Roma nolla chicca di Cichltn^^;, la data 
della cui edifioazione non oltrepassa gli eslromi 1059- 
1125 (Da Rossi mllett. di Archeol. Crisi, an. II.); e 
per adduroe pareoDlii esempi riuniti possono vedersi 
qnsi, ohe con poohe variaiionl fra loro, sono efBgìati 
sulla porta di bronzo della basilica primaziale Pi- 
sana (Martini Theati-. Basii. Pisanae. Da Moruona 
/>i't« illiiiind,-' Ufi'" ari: ecr.). Si avverta die il go- 
nere d'iirdiiielltirn dui nostro Cibtirio durtì ancho nel 
secolo XIII. di cui ne citerò un bello esempio nel 
mausoleo di Guglielmo Fiescki card, diacono di s. En- 
staoliio defunto nel 1256. Può osservarsi presso la 
basilica di s. Lorenzo al campo Varano. Ufo tornando 
all'emblema circa la durata del suo nao — se non si 
attendano aocidentall varianti, ohe dipenderono par 
lo pia dal capriodo de^ artisti — oonvien dire ohe 
fosse indistintamente osato da chionque dei cristiani 
quattro secoli prima dell' Vili, nel quale vìsse Gio- 
vanni VI Papa, e ohe prosegnisse ad nsarsi fino al 
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abgolare del ^& detto «àboria dalla parte da- 
vanti, si vede rappresentata con opera dell'ìstesso 



secolo Xn, Dell' uno, a dell'altro tempo per brevità, 
ne produrrò un esempio solo. Anteriore al Y secolo 
è V emblema oonaimile al nostro (V. Tav. n. n. a.) 
pubblìdato da Sebastiano PauU il quale eopìollo da 
una InoernB fittile {De patena argentea Foroeorne- 
lietisi eie). Id qaello la cifra A tu à collocata coi dné 
elementi di^^^'hinti nei latì della Croce al di aopra 
della ii'avorsa, ^otto la quale negli angoli oorrispon- 
(lenti aia un'ulti-a cifra similmente dlBglnnta fornata 
dagli elementi 0 T. Mi permetto una digreBBione per 
osservare, ohe potrebbe per avrentnra evitarsi la 
tantologis, la quale risalta dal modo di l^ere i end- 
detU alementt adottato dal Paoli, se si riunissero in 
cifra cioè A<uCIT, e interpretassero presso a poco 
nel senso della notissima IxeVO, (, diill'ÉLltiM iubk» 
che riporta il Fiooroni {De plumb'-.is a.ittq. Nìt- 
mitm. eie). V interpretaiìona potrebbe essere A cu 
(per 'Iitiroù! i Spirti; 0i^<)C(_co'rw) Y («(il)- Sentenza 
non meno arcana uella prima, o meno espressiva del 
concetto cristiano contenuto nella seconda, e unica 
di tatto tre per adattarsi alia simmetria lueata dal- 
l' artista. Ritornando ora aUa durata deu emblema 
il pib recente esempio che ne conosca è dei 1147. 
Me lo somministra un Bigino CV. Tav. Il- n. ò) di 
Rainaldn uoiiraeniario dei coni ] ^iarslcanl prete 

card, de' BS. i'htem .> iMr.'fii i'ih'ji nivi't'uii.Ji si 

scorge, csdiifii. \ nìKi i\vt iiLiiMiK'ij. [l'ii r]ur.',sui e lineilo 

del nostra (.luuriu. uio casLi pei aippiu cno poirebbe 
addurù in questa nota. 



lavoro U beatissima Ver^e col Bambino nelle 
broccia vestita alla greca " — argomento di 
gran^ anticbità — con queste due d&e par 
greche M P 6 T che in lingua nastra suona- 
no: Madre di Dio. E cominciarono ad usarsi dopo 
il concilio efesino, per quanto stimano alcuni , 
a detestazione dell' eresìa del perverso Nestorìo. 
E liwmo poi prese per insegna dalla mìa Reli- 
gione la qoala del titolo di Congregazione de'CC. 
SR. ddia Madre dì Dio, conceduto da Paulo V, 
santamente si gloria. 

Memorie di S. Uahu ìn Postico 

SOTTO Celestiso ih l'asko iì'iì. 

La pietà, di Gregorio VII verso la sacra [m- 
magine fu imitata, da Celostino III creato Pon- 

Dal secolo V, e meglio dal Concilio Efesino 
Ano al secolo Xm, ocoorrono spoBBÌBBìmi esempì tanto 
nella ahiesa latina, quanto greca ove si vede la ver- 
madre di JMo vestita alla greca >oalle ei&e 
M P 6 T, Queste indicuio la derivazioDe dell' nao> 0i6 
premesso noa bì potrà cavar oriterìo da qnelle (u&e 
per determinare l'età del nostro Ciborio. Deve at- 
tenderai ancora che tali cifre ii leggono nelle Imma- 
gini della Tergine vettita alta maniera latina. Se ne 
vegga un esempio del secolo XJn. sol mosaico del- 
l'alaida nell'areibasilìca di Laterano. 



tedco nell'anno 1191, del quale sebbene l'Istoria 
non dice altro senonchè uonl'ermò alia chiesa dì 
s. Mabia. in Portico 1' antica inddgeoza, è non- 
dimeno certo, cha egli fece molte altre cose in 
onore della medesiins sacra Immagine , di cui 
era sommamente devoto. Onde il cardinal Ba* 
renio nel fine de' suoi Ànsali cosi ne scrive. 
Romat aufnn idem Coalestinas papa , ^opemiori 
atudio qua fembatìir erga cultim venermdas Ima- 
gini» Dei Genilrieis JtfaWoe , quat fita-at GaUae 
Placidiae, coUocatae in mtìquo Foro Hmumo^ in 
ecclesia dieta S, Mariae in Portim , aed^ieaoil 
iwxia ipsam Aoqjitalem domm inprmorim, quam 
et redilibm hcupkCavil. De ipsa aatem veneranda 
Imagine vetus ista inscritto adkuo perseverai. 
Saee est illa piae genUrids mago Mariae, 
Quae discumòenti Galtae polait meluenti. 
Due cose devono avvertirsi in queste parole. 
La prima è il chiamarsi la nostra Galla Plact- 
dia, dovechè per tutte le autorità antiche e mo- 
derne è chiaro, che quest' Immagine fu di Galla 
Patrìna, e ad essa apparve. Il che è manifesto 
.ancora per nn antico manoscritto della Libreria 
Vaticana sotto Ìl numero 3S36 fatto da I4(Colao 
Signorili segretario deU' inclito Magistrato Bo- 
iqano, per ordine di p^>a Ulartino V circa l'anno 
~1M7 il cui titolo é : JDe ^irSm tUmoe Ih-bis , 
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dove si .lagone questo parole. In ecclesia san- 
Cloe Marne de Porticu amc infriaeriptae sanclo- 
rum _relùpiiae , videtieet : in primis una Imago 
Virginit Marine quae dicitur miraeulose appaxuisse 
thnmae ■ Gallae Palritiae' in domo sua ; quam 
proplerta ad' eeeleaum «A. meabulo beatae Mariaè 
recAcxA ; qme est in guodtm cibàrio ■ marmoreo 
ferralo,, sita in dieta ecclesia. Onde io mi do cer< 
tamante a credere che sia stato errore della 
stampa, o. della penna, non essendo verisimile, 
che uomo tale s' ingannasse in cosa tanto nota. 
La seconda è intorno alio spedale da Cclostino 
presso alla chiesa di s. Maria in l'ortico f'abri- 
cato , il quale tutti concordano , dia fosse già 
dove ora ù la chiesa di s. Omobuono, apparen- 
done tuttavia chiare le vestigie nell'olUcine che 
vi sono rimaste, e nell' Immagine di s. Makia in 
Portico dipintavi nel muro della strada , ed in 
queste parole scolpite nell' architrave di marmo 
della porta div\b mareae ìn porticu sscbus so- 
ciETATis HospiTALE, Quosto Spedale fu poi incor- 
porato con quello che oggi si chiama della Con- 
solazione, secondochè afferma Ottavio Panciroli. 
Di questo stesso fa espressa menzione il mss. 
della libreria Agostiniana con queste parole. Cie- 
lestirm PP. TU erexii hoepilak prò paapeiibus in- 
firmis, el eoncessit omn^Ua porrigent^ms eleemo- 
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symin prò pauperibus infirmis gt^nandis, prò 

/jualìbcl eleemosym cèrUum dies indulgentìarum. 
In quanto poi aggiunge, che Celestino concedesse 
r entrate, elio aveva la chiesa di s. Maria in Por- 
tico al detto ospedale, quando cosi stesse, dimo- 
stroreblio chiaro, che in qnol tempo questa chiosa 
non fosso per anco collegiata, nemmen par oc- 
chiale , altrimenti in ninna maniera 1' avrebbe 
Spogliata, di tutte le sue entrate. . 

Mbkobie si S. Habia ih .Poetico . 
BOTTO Calisto IQ cibca l' Amo liBS. 

Dopo i tempi dì Celestino- lil s' inirappon- 
gono molti ansi, ne' quali iion rìtrOTÌamo par- 
ticolar memoria, della , nostra bnmagiiie, àoè 
£no al pontificato di Calisto IQ creato nel 14bS. 
Ed allora dice lo scrittore del pergameno essendo 
in Boma una grandissima pestilenza comandò' il ■ 
Pontefice, che si portasse processionai mente per 
la città la detta [mmagìns. Con die cessò subito 
il contagioso male. Ed egli per mostrarsi grato, 
e per mantenere la devozione del popolo verso 
di quella, confermò l'indulgenza della sua chiesa. 
Che nel tempo di questo Pontefice fosse in Roma 
contagio, per il che ordinasse egli processioni j 
oltre quello che ne accennano , s. i^ntcatiso , ed 
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li Ciacconio, si ha da un antico manosoritto della 
libreria dell' eccellentisaimo signor duca Mattei, 
nel quale le^onsi queste parole. < Del liSfìdel 

■ mese di luglio apparve in cielo k cometa con 

• una gran coda; la quale haveva voltalo il capo 

• verso et dopo d' essa fu in Roma gran ca- 

• restia, o gran pesto, o guBiT;i, et acciaioli e; e 

■ per questo in Koma furono ordinato Io prò- 

• cessioni, clie Dio ci revocasse ogni rea senten- 

• za • . In queste processioni, o in alcuna di esse 
portata la nostra Immagino, liberò come affer- 
ma l'autore la città dì Roma dal pestilente 
flagello. 



Hbkobie di S. U&hia ir Portico 
SOTTO Paulo II gibca l' asso 1464, 

Pocbi anni dopo , cioè intorno al 146& «&• 
sondo stato assunto alla cattedra di s. Pietro 
Paulo II, udita la fama della bellezza di questa 
sacra EfOgie, e di quanto fosse preziosa, entrò 
in gran desiderio d' averla nel sao palazzo. E 
non stimando forse bene il toglierla di giorno 
palesemente per non cagionare qualche solleva- 
mento nel popolo la fece di notte dal vescoro 
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Forense " portare a s. Marco, dove egli risedeva, 
e quivi riporre nella sua cappella segreta. Le- 
vatosi la mattina per tempo , ed entrato nella 
cappella, non la vide in parte alcuna di essa. E 
salendo che la sera avanti era quivi stata ripo- 
sta, e che niuno vi era potuto entrare per es- 
sere state serrate le porte, e con guardia custo- 
dite, s'immaginò quello cbe veramente era stato, 
cioè clitì r Imiiiaginc fods; mli'atolosamenle alla 
san cltiosii nt'irnaiu. Ondo, mandato di nuovo il 
medesimo vescovo a s. M.\itLv in Portico per ac- 
certarsene, riseppe, ohe l' ìstessa notte era stata 
d^ii ang^ quivi riportata. Restò per un tanto 

Cosi la membrana per episcopum Forensem. 
Tale dioeesi fin qni 6 incognita (Peiri L'orH cat- 
tolico). Porse lo scrittore con tali parole volle espri- 
mere aloan vescovo degli addetti al palazzo, od alla 
curia PontiBcia, e potrebbe ossere cbe avesse voluto 
intendere di quello addetto al Secretariitm, cioè il Sa- 
.crista, À qneato sembrano alludere le parole ^osuiV in 
ma cappella teoreta. Del resto la dovuta eeveritb di 
Paolo II eoùtb la coIlerB accanita di alcuni empì 
per clifikmarlo. A eld si miri prima di accettare per 
intero la narrativa dell'A. al quale dee perdonarsi, 
se dee perdonarsi ni tempi. Checchò poi siasi detto 
dal maledico Platina fino ad Hallaia, Ampère ed altri 
od altri, la fama di Paolo fu trionfalmente vendicata 
prima dal card. Quirini II. P. M. Vita e 

codice eto.'), e recentemente dal De l'Épinoia (Revue 
àts qitùtions hùloriquea i.' Uvr, 
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miracolo attonito; e concependo verso quel sacro 
pegno una somma veneraiione non solo confer- 
mò alla chiesa il privilegio dell' indulgenza per 
la festa deir^parìùone; ma n'aggiunse nn' altra 
dell'isteeso valore perpetua, por la festa dell'As- 
sunzione della b. Vergine, e per gli otto giorni 
seguenti. E l' una o l' altra indulgenza rìvocata 
da Pio V, poiché contenevano la formola ordina- 
ria per manus adiulrices, — siccome appare dalla 
bolla dell' istesso Pontefice spedita alli 17 feb- 
braro 1567 l'anno secondo del suo pontificato, — 
fu dinuovo conceduta da Paulo V siccome a suo 
luogo diremo. Ciò. che di questo Pontefice rife- 
rito abbiamo, si rende assai probabile, perchè 
come affermano il Phiiina L'd il Ciacconio ai di- 
lettava assai di gioie, a di statue, e figure an- 
tiche. Slalms veieres (ola urbe tmdiijue cunijuisilas 
( sono parole di questi autoi'i ) iti suas illas ae- 
des, quas magnìjicenlissimas sub capilolio ad san- 
ctuM Mareum extruebai eangessii. Ed appresso : 
De (^poralu pontificio no» est our aotòigalur , 
maiares ab hoc uno luperatoì, coemptis imdique, 
06 <Bia§nù pretiis adamantibas, aapphirù, tmara- 
gdis, okryìoUthi», iaspidilna, unùmièus, el quicguid 
gemmarwn m pretio est. 

Di pià avere %U voluto , che Battista Ze- 
no suo nepote, fosse cardinale diacono di s. Haria 
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in Portico, come afEérm&no tutti gli Ecrìttori, fa 
credere, che tenesse affetto singolarmente devoto 
a questa preziosa Immagine", originato dall'aver 
veduto un così gran miracolo, il quale vi en con- 
fermato ancora da una scrittura fatta dai nostri 
primi PP. e riposta a perpetua ricordanza nel 
nostro arcliivio , nella quale cosi dicono. ■ Da 

■ m. Marcello Ferri, vecchio di novant' anni in 
t circa, huomo di santa vita, e penitente già del 
' b. Filippo, babbi amo inteso, come quando ancora 
' era putto, era publica traditione in Boma, come 

■ Paulo II fece portare la Madonna, nella sua 

■ cappella, e la teneva li molto cara. Et Ì cano- 
' nici di questa chieaa, e la società del Portico dei 

■ signori romani fecerano grandissima instanza 
> al Papa, chè no la rendesse. Et egli rispondea, 

■ che come devoto di queat' Imagine, la voleva 
* tenere nella soa cappella. Ha eaù facendo 

■ oratione alla Madonna, e segoitandola con gran 

■ fervere, dopo alcuni mesi se ne ritornò mira- 

■ coloBsmente al suo luogo • . Non deve dar f&r 
stidio che r Istoria dica , e^ere l' Immagine ri- 
tornata la notte ìstessa, nella quale fu tolta via; 

« È notabile sa ci6, l'avere il medesimo cardi- 
nale edificato a qnella Immagine, una cappella nella 
baltica Vatioana. (BoirAiim Numis. Sutmt. Ponliff. 
Tmpl. Vai.). 
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e qnest' uomo afFermi , che passarono di memo 
alcani meaì dall' essere levata si ritornare; per- 
chà egli riferisce ciò che sentiva dire nella sua, 
fanciullezza dal popolo , il quale sempre altera 
un poco la verità delle coso. Aggiunge il già 
citato mss. che questa Pontofico confermi!) l' in- 
dulgenza plenaria ai fratelli, cA alle sorelle del- 
la Confraternità di s. M.vbia in Portico in arti- 
«ufc taortis. 

hlEHoaiE ui S. Maria in Postico 
50TTO Leone X cibca l'anno 1Si8. 

Ci chiamano ora ai successi seguiti intorno 
alla nostra Immagine i tempi di Leone X, del 
quale abbiamo nell'appendice dell' Istoria mano- 
Ecritta che nell' anno 1S18 alli ìk di marzo por 
impetrare da Dio l' unione tra i principi cristiani 
contra il comun nemico Selim tiranno di Levan- 
te, avendo intimate tre solennissime procesaoni, 
n^le quali andò egli stesso a piedi ignudi, vi 
fé portare l' Immagine di s. M&bia in Portico in- 
sieme con quelle del Salvatore di s. Giovanni 
Laterano, e di s. Maria Maggiore. In conferma^ 
zione di ciò oltre quello che ne scrive il Ciaceonio 
nella vita di questo Pontefice, abhiamo i Diarii 
de' Pontefici nell' archivio Vaticano, nei quali ai 
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fa menzione espressa di t:di iii'ocossioni con que- 
ste parole. Anno ì'òìòdic liMurlti Leo X fedi 
processionem lerliam cum omnibus praclatis para- 
lis, adslanCe loto clero, e! popuio romano a basi- 
lica s. Pelvi ad Mimrmm; et ibi cantala Slissa, 
et lecta bulla concordiae Principum ckrislianortm 
prò expedietionc cmUra Turcas, factis prius die 
veneris et ìoèbatki altis dtuibus processionibus cum 
loto clero, et popuio romano cum multis reliqum 
sanetorum. Et die dominico futi eltam portala ima- 
go Salvaloria et b. H&biab maiorts, et a. Hìbue 
tn Portimi; et Pigia et Cardimlea et Praelati ps- 
destres, sealeùttì feceruni proeenvmea demtìsst- 
me prò mcUnria habmda cantra Tureas. L'ordine 
di queste processioni vien descrìtto da OttaTÌq 
Pandroli ne' aaoi Tesori nascosti con tali parole, 

■ Trovandosi il 1318 la cristianità in grave pe- 

■ ricolo per una terribile armata del Turco, papa 

■ Leone X ordinò che per tre giorni ai portas- 
ti aero in processioni vari^ reliquie di santi, pìI 
« immagini della Madonii^i, tra le quali l'u quusta 

• (di s. Maria in Porlico), c conian'ló che s'aecom- 

• pagnaase da tutti gli ordini u stati di perso- 

• ne, levato le meretrici, o elii! tutti ivi compa- 
< risserò umilmente vestiti, ed in quei giorni si 

■ lasciasse ogni canto, e suono di passatempo. 

■ Ed essendo in rarii tabernacoli accomodate qoe- 
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• 8te sacre Immagini u Rtìliqulo, i Canonici di 

■ B. Mauìa Maggioro jiort.ivano la loro ; eil es- 

• sendo allora r|u<isla L-hii-s;i dh' M'in'a in Por- 
f lieo) Collegiata lu ilii <:.^n C^inonii:! portata 

■ la presente Imnin-iiii.'; e duKorvatori r Ca- 
" porioni (id I'o|jiiIii rnuirm i lu vuiieraLilìssime 

■ teste (lei ss, aposii/,j I'Ioum i'aolo ed Andrea, 

■ con quella del gran i'rerur.ioru ili Cristo s. Cio- 
« vanni Battista. Kel terzo giorno clie da b. Pietro 
« in Vaticano s'andava a s. Malìja sopra !a Mi- 
« nerva, dotte lo litanie si partirono, piangendo 

■ il sommo Pontefice. Ed avvistosi il mastro dello 

■ cerimonie cbe egli andava senza le pianelle, 

■ ne diede avviso ai Cardinali o Prelati, che 
> subito fecero lo stesso; ed era di quaresima 

• a' 14 di Marzo. Giunti alla Minerva, il Papa fece. 

■ separatamente orazione avanti di tutti i sadetti 

■ tabernacoli: come pure aveva latto ài partirsi 

■ di B. Pietro; e l'anno seguente morì Selimo 

■ imperatore de' Turchi >. Fin qui l' autore. 

Bf a non voglio lasciare dì dire, che nel tempo 
di questo Pontefice, duo cose notabili furono fatte 
in riguardo della veneranda immagine. iirima 
è che stando la chiesa di s. lAkMw in Portifo per 
cadere, O piuttosto attualmente cadendo pjr le 
ingiurie de' tempi, il cardinal Bernardo Tarlato, 
chiamato con altro nome il cardinal di Bibienna 
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ed il cardinale Divitio, il eguale er& diacono della 
medeaima chiesa, con molta spesa 1^ riparò, e 
ristorò r anno l!t14, di che rimane tuttavia la - 
memoria in una pietra quivi posta, nella quale 
si leggono queste parole: 

BBRi^Dus mvinus. ■ s. M. nr pokticu. diaco- 

SUB GAB01NALI9 TBTUSTATB COUiASENTEM OTSTAUBAVIT 
AHKO SALOTIS M. O. XHU. SEDESTE LEOVE X POKT. MAX. 

L'altra à che onesto medeumo cardinale nar 
la gran devozione che verso la santia&una im- 
magine di s. HfABiA m Portico teneva, fece porre 
nella s. Casa di Lorotn . tifila ouain ora iirotet- 
tore, una gran campana di lilu-e, |jui' i|u;u]to di- 
cono. ventiijiiaiEru mun seiicù^nto. ed in oucUa 
volle che tosse csiiroa^a la medesima immagine 
ui a. M.VRi.i in Portico. L'omo iiriD alla giornata 
91 vede, con queste parole assai rozzamente scritte, 
ma più rozzamente composte. 

t. IL S. MARIA UEyTEM SAKCTAU SPONTANEA» ilO- 
KOBBH DBO ST FATBIAE LIBBRATIDHEM H. D. XV. S. 
0. PP. LEONE X. BERHABDnms OB ABIHINO ME FEOIT. 
T. ANTE PEODTTl OEK. ET GUBEB.' FUSDM ES) LEON. X, 
PONT. MAX. AHNUM TER. SEDENTE. DBBNABDO 4. S. H. 
HT POBTICU CARtKNAIiIS DB BIBIEIHA PUSSUO ABDIS CU- 

BATOBE (qui stà un' inunagine di a. Maria in Por- 
tico) LAUBETAS sinc. 
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Mbhoeib di S. Maria ih Postico 

SOTTO AdDIANU vi L'A<fNO 1932 

A Leone X succedette Adriano VI nell'anno 
1522, sotto il cui governo, dice il nostro autore, 
venendo Koma da contagiosa infermità trava- 
gliata, comandò egli che fosse processualmente 
portata la sacra Immagine. E fa cosa maravi- 
gliosa, che per dove passava in tale occasione 
quella preziosa Effigie di suhito cessava affotta 
il contagio. 

In questa processione due cose avvennero di 
grandissima stupore. La prima fii che mentre la 
sacra Immagine passava portata per piazza giu- 
dea , una donna, ebrea con atto dispregevole ri- 
voltò gli occhi a dietro per non vederla. Ma eb- 
besi tosto a pentire della sua empietà. Poiché in 
castigo di quella , restò pi-iva dei medesimi oc- 
chi, non meritando vkUv più cosa alcuna quella, 
che aveva sdegnato di vedoi' l'effigie di chi [lar- 
tori la luce del mondo. La seconda fii che nel 
predetto luogo un di quella istessa setta,, ritor- 
cendo il viso dietro le spalle, per non mirare la 
medesima Immagine, pagò anch'egli con ropcn- 
tino caettgo la pena dell& propria perfìdia , re- 
standogli il volto mostruosamente alle apalle ri- 
volto, senza poterlo qmndi rimuovere. 
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Ma però si deve qui avvertire che sebbene 
lo scriltoro afferma, aver Adriano fatta questa 
proceBBìone, non era ad ogni modo egli in quel 
tempo in Boma, ma in Spagna, e prima che vi 
giungesse, già era stata portata la nastra Imma- 
gine per la città, ed era quasi cessata affatto la 
peate, siccome ai ha chiaramente danna lettera 
di Girolamo Negri scritta a Marc' Antonio Micheli, 
alli 16 d' Agosto dell' anno medesimo 1522 , la 
quale sta. inserta tra le lettere de' Principi; e si 
leggono in essa fra l'altre queste parole. < Questa 
> buona nuova della venuta del Papa, ha fatto 

■ mandare quasi in oblivione la peste. Tuttavia 

• non ai cessa di fare quasi ogni dì processioni, 
o e di portare fuori tutte l'immagini, e Crociassi, 

• e santi celebri, ed esperi mentati in questi casi; 

■ e si riferiscono molti gran miracoli fatti. Che 
« portando una Maduiiiictta,la qualestaas.MABiA 

• in Portico, per piazza giudea una giudea eum 

• averiei-ei oculos caecajacta en, ed un giudeo si' 

■ milmente, au^iem oculos eeruiee slelit injlexa, 

■ nè più gli ai drizzò > . Ed appresso. « Vanno in 

■ processione un' infinita moltitudine di zitelli 

■ seminudi, e cosi uomini vestiti da battuti gri' 

• dando tutti, misericordia; seguendo poi la turba 

■ delle matrone colle candele accese, piangendo , 
« come se cadessero per le strade a centinara il 
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« dì. Vedete chemirabil mutaziono dì questo volgo 

■ a graeea superslitione, cut sanclissifnam religio- 

■ nem ■ Ciò che avvenne per miracolo operato 
col portare della sacra imma^ne di s. Habu ia 
Portico, dico il cessare del contagioso male, at- 
tribuia» costui per temÙDe di complimento,* o 
per maniera di adulazione alla buona nuova della 
venuta del Papa. È ben vero che forse per l' in- 
gratitudine del popolo , cominciò in breve a ri- 
germogliare il contagio i e quando Adriano giunse 
in Roma — chiaro argomento, che non la venuta 
del Papa, ma la mano di Dio toglieva quel ma- 
li; — ^sr ({uanto riferiscono gli autori, era ingran- 
dissimo aumento. Che però scrive il Ciacconio , 
dopoché Adriano fu giunto in Roma , miss/^ìUn 
tti vuioiis hommum pestilentta. unde. ufflmns re- 
bus, praesidta pararci imorabal. E FrancosM haic- 
eiardini nel XV libro della sua Istoria dice di 
lui queste parole. ■ .VUa vuauta sua la pesto co- 
• minciata in Roma (il che era interpretato pes- 

Lo stesso Gerolamo Negri (Consuntius /ere. 
Sadoleti Epist. Append.) , descrÌTa minutamente i 
prestìgi di un tale greobesco, il quale teovd «reden- 
ta presso la nobiltà romana sorpresa dalle persua- 
sive di Costantino Faleologo. Ma fra l' errore e il 
pentimeato non trasoorsero che pochi di. 
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li Simo av^urio del suo Pontificato) fece per tatto 

■ rautunno gravissimo danno ■ . 

Con occasione adanque della nuova conta- 
giosa influenza furono da sua Santità già pre- 
sente in Soma, ordinate nuove processioni , sic- 
come ne fa fede Matteo di Saluzzo pavese, uomo 
di quei tempi medesimi, mn stile assai semplice, 
ma fedele, in un libretto da luì scritto, il quale 
nel nostro archivio si eonserva, in tali parole. 
. E a di nove de ienaro 1S22 fu fatto Papa 
" Adriano sesto, el quale era in Spagna, o cosi 

■ stette Boma nove mesi senza Papa. E a dt 28 

■ dì agusto venne Papa Adriano sesto per mare, 
« ionse a s. Paulo a 22 ore, e li stette ia notte. 

• La mattina seguente intrò in Roma, et era in 

• Roma grandissima peste , per modo che ogni 

• mattina si laceva processione per tutta Roma > . 
Tanto dice i^uesf aatore il quale era presfflite, e 
notava qoanto occorreva giorno, per giorno. Ed 
è probabile che in alcuna di queste processioni 
fette mentre Adriano era in Roma , &cesse di 
nuovo portare la sacra Immagine per la dttà , 
informato di quanto avanti per mezzo di quella 
era seguito, ed allora avvenisso «nò, cbs si narra 
nell'appendice dell' istoria manoscritta , che per 
qualunque luogo pa^ra la sacra Effigie, di su- 
bito cessava la peste. S 
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Memorie di s. Maiij.v in Portico 
SOTTO Clemente VII ciac* l'anno V6-27. 

Nè fu quella la prima volta, sotto Paulo II, 
che tolta via la sacrosanta F.ffigie se ne ritornò mi- 
racolosamente al suo luogo nel ir.ihviM di Galla. 
Poiché si ha dalla tradiziom;, e nella citata ai;i'ittu- 
ra Jo'PP. si legge un altro miivu oloso avvenimen- 
to, seguito nell'anno IS27 sotto Clomonte VII con 
tali parole : • Marcello Ferri sopratk'tto ci ha det- 

• to, come r Immagine santissima al tempo del 
■ sacco fu rubata e portata in Spagna. E quelli 

• spagnuoli conosciuto che era di gran valore, 

• deliberarono di venderla, e spartire fra di loro 

• i denari: o poi si risolsero a giuocare a sorte 

• a chi deverà toccare. E mentre che giocavano 

• la madonna miracolosamente se ne ritornò a 

• Boma nel ano luogo >. 

Questo Uar cello era canonico di s. Mabia in 
Portico, e raccontava ancora, che a suo tempo 
stava per paroco in qnesta chiesa un sacerdote 
di nazione spa^uolo, persona di gran dottrina, 
e' di non minor pietà, e santità di vita, il quale 
comeché in ogni altra cosa della sua cura fosse 
'molto sollecito, e diligente, in niuna però tanto 
premeva quanto nel procurare die avanti al san- 
tìBsimo Sacramento, ed alla sacra Immane ar- 
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dessero di continuo i soliti lumi. Per il ohe Is- 
vatosi una notte fra l' altre dì latto, ed entrato 
in chiesa, irorò spenta la lampada, di che non 
poco restò confuso. Ma alzati gli occbi verso il 
delo, TÌde due angeli nell' aria, dascbeduno dei 
quali teneva una torcia accesa nedla mano avanti 
r Immagine della beata Vergine. Rest& di dò 
stupito il buon sacerdote; nè mancò però di &re 
e^li ancora la parte sua. Onde correndo veloce 
a prendere l'acciarino ritornò in chiesa per ac- 
cendere la lampada, la quale accesa dìsparvero 
gli angeli, non essendovi più bisogno del loro 
ministerio. Tanto raccontò l' istesso paroeo al 
sopradetto canonico, dalla cui bocca l' intesero i 
nostri, ed a perpetua memoria nel loro archivio 
lo T^strarono. 



Mehobib di S. RUru is Portico 
SOTTO Paulo UI, circa b'Ainto 1887. 

Dopo alcuni anni eseesdo succeduto nella 
cattedra pontificale Paulo III, due volte fece por- 
tare per Róma pnblicamente la veneranda Im- 
magine di B. Hasu in Portico, inmeme con quella 
dì s. Karu mag^ore, e del Salvatore di b. Gio- 
vanni Laterano. La prima Ut allì 7 dì Lt^lio 
dell' anno 1587 per il timore della venuta dei 



barbari m&omettani , U quale come certa si te- 
neva. La seconda nell'anno ìShZ per impetrare 
da N. Signore la concordia , e lo staliilimento 
delta pace tra i prìncipi criatiani. Dall' una a 

dell'altra processione fa ricordanza l'autore delle 

vito de Sommi Pontefici. Cliisa Dabnatiw oiiiiido 
a lurcis <-xjìHqniil<i (parla licll.'i iiriiiial i/i-ainofa 

lini V'ini ,1 -.inni,-. ■,i<pj'l 'iii',nis 

pereijìl. h dùlki seconib ra^jionand.). dira: Pmli- 
fvx ea re cognita (cioè la venuta dell imperatore 
Iti Italia per far guerra ai Francesi ) solemms 
supphcattones m urbe habuit, et amo iit^S quarlo 
Kalendas Martn Roma egressus eU. Non si ha da 
questo autore, ohe m tali occasioni fosse portata 
la nostra Immagine; tuttavia abbiamo di ciò da 
altra parte certissimi testimonii. Si conserva nei 
nostro arcbiTio una fede giurata del s^nor Va- 
leno della Valle, e della signora Ortensia de 
Gabnellis nobili romani in tal tenore. «Noi in- 

■ fì^Ecnttt facciamo piena et indubitata feda , 
« come nel tempo di Paolo ]ìl Sommo Pontefice, 

■ par non ao che gravi paricoii, che all'Iiora so- 

■ prastavano e crediamo di Turchi, d'ordine dì 

■ S. B. si fecero per Boma processioni solenni 

■ nelle quali si portarono le Imagini del Sal- 

■ vatore, quella della Madonna di s. Habia Hag- 
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« giore, e quella di s. Magia in Portico, le quali 

• si posorno nella chiesa della Minerva dove noi 

■ le vedessimo, et in fede della verità ci siamo 

■ qui sottoscrìtti ec. > . Anco Matteo di Saluizo, da 
noi di sopra citato, il quale si trovò in quel 
tempo in Boma , a^ma il medesimo cosi di- 
cendo. • A di 19 de iugno fa bandito la 

■ Boma ; che se dovessi &r processioni tre dì , 

■ zoà venerdì , sabbato , e domenica , che fu el 
< di de s. luanni a di S4 de iugno. Et andò el 

■ Papa con li cardinali in s. luannì Laterano a 
' celebrare la Messa, acciochè idio ci revochi tal 

■ sentenda a noi miseri peccatori. Et ancora 
€ era lo imperatore cura grande armata per 
« maro o per terra. Et ancora re de Francia 
. veniva. i;um grandissinia potv'iici.i per mare e 

• per terra. 1^ che ogni t'eJcl diristiano si do- 
li vesso fonì'iìssai'o , et r.amiminicare di i)uono 
ce core, e perdonare a eiaatliedunij, che li havesse 

• offeso. Ancora alii ;Ì0 de iugno el Papa ordinò 

■ una bellissima processione generale da s. Lo- 
ie renzo in Damaso a santo Marco , et alla Mi- 

• nerva. E li fu portato lo Salvatore e la Ma- 

■ dona di santa Maria maiore e quella di santa 

■ Maria in Portico, e la testa di s. luannl fia- 

■ tista , e quella de santo Andrea. Et ancora 

■ venne el Papa parato cum tatti li cardinali 
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• a piedi, parati alla Minerva Fin qui 1' au- 
tore, parlando dolla prima processione. Della 
seconda poi cosi scrive nell'anno 1!Ì43. «E a 

■ dì 14 di dicembre Papa Paulo ferzo ordinò 
< che si £ac«sse tra di processioni per la pace, 

■ zoè el Venerdì, el Sabbato, e la Domenica. 

■ Ha la Domenica sua Santità interrenne in 

■ processione a piedi cam tato el Colegio . e 
« in la dita proceBsions ve era el Salvatore 

■ di san laaBni Latwano , et ancora la Hado- 

■ na de santa Maria Haiore, e quella de a. Ma- 

■ ria en Portico, e molte altre sante relic|aie». 
A tntte queste prove a* aggiunge quella de' Dia- 
ni de' sommi Pontefici dell' archivio Vaticano , 
ne' quali si fa menzione d'ambedue queste prò- 
rassìoni. Della prima cosi si scrive; Anno domi- 
ni 1937 die 2 lulii decrelae sunt mpplicationes 
propter saspieionem Turearum, el Papa mm Car- 
dinalibiis, tyiscopis el Praelaiis, et Aulicis profe- 
cUa est pedibus a s. Marco usque ad eeclesiam 
b. Mariae super Màwrvam, in qua cetebravit Mis- 
sam Carditialis eajmanut, in qua erat congrega- 
tiis tolus clerus urbis mm magna copia reliquia- 
rum sanciorum, et Imagine Sabialoris, b. Mariae 
maioria, s. Mariae in Portiea, et eaipitia ìoneti 
Andreas apostoli, et tamii Ioannis Baptistae, qme 
heri in ipaam etxleiiam oum magna pompa et de- 
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votione /uermt transportiUae. Della seconda poi 
si leggono queste parale. Aimo 154fi, 14 IHeem- 

brù et diebus sequenlibus deerelae sunt Romae et 
per totani chrislianilatem suppliealiones prò pace, 
et cekbralae sunt processione^. Et die IB movil 
processio ab ecclesia s. Mariae super Nifiervam, 
et iuit, ad s. Pelrum, et fuerunt porlatae Imagi- 
nes Salvaloris et d. Mariae maioris , et sancUte 
Mariae in Porliou ■ et fuil res digna memoriae, 
qufmiam imago Salvaloris al dicebatur , nmquam 
ante fitti porlala ai a. Petrvm, La coDTenienza 
di tanti testimonii non ci lascia dubitare del 
&tto,- benché fra quelli eia qualche varietà nel- 
r assegnaiione delle giornate ; perchè come io 
penso , fìiTOno fotte più procwsioni nell' istema 
occasione , ed uno non parla dì quella dell' al- 
tro. Oltreché assai facilmente sì erra ne' numeri, 
e nel computo de' giorni: il qual errore non de- 
vo pregiudicare alla verità dell' istoria , mentre 
non vi sia altra cosa in contrario. 

Non furono senza molto giovamento queste 
processioni: perciocché secondo che scrive il so- 
pranominato Matteo di Saluzzo, subito fatta la 
prima venne avviso che il Turco s'era ritirato: 
e che Andrea Doria gli aveva tolto quattordici 
galere: e si collegarono fra di loro per andare 
ai danni di quel barbaro il Papa, l'Imperatore, 
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ed i Veneziani; benfhf: per i peccati degli uomini 
riuscisse dipoi !' impresa assa,i intelicemento. E 
poco dopo la seconda processione cioè 1' anno 
appresso al principio d'ottobre, si fermò contra 
ogni speranza, la pace fra l'Imperatore e il Re 
di Francia, lo discordie de' quali tenevano per- 
turbata tutta la cristianità. Delle quali cose fan- 
no ampia fedele li di sopra citati scrittori. 

Questi buoni effetti devono ancora attribair- 
ai alla nostra miracolosa Immagine, la quale 
fra, le più insigni reliquie della città di Roma 
sempre fu atioiata principale. Onde ìnsiems con 
quelle nelle pM solenni processioni , per porge- 
re rimedio alle communi calamità, ne' tempi dei 
maggiori bisogni soleva portarsi. Quindi è che 
le sacre visite baimo sempre con sommo studio 
procurato l' onore , e promosso il culto dì que- 
sta pregiatissima reliquia , formando sopra dì 
ciò molti decreti, od usando nel trattar di quel- 
la, parole rispondenti alla stima grande che ne 
facevano. E cosi nelia vìsita fatta i' anno lti70 
alli 2!2 d' ottobre vollero quegli illustrissimi 
prelati die fossero registrate a. perpetua memo- 
ria queste parole. Sujin- altare muius est cibo- 
rium in ijiio cusUidilHi- sub li-ibus davibus illa 
imago antiqua b. Mariae uirgùds quae osietidiltcr 
oela vùibut m amo. 
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E perchè i canonici di s. Maria in Portico 
trascuravano assai il culto di tanta veneranda 
Immagine, nell'anno ib76 alli 23 d' ottolire or- 
dinarono , che per maggior decoro quando si 
doveva scoprire, li signori Guardiani dell' Ospe- 
dale della Consolazione vi facessero assistere con 
torcìe accese almeno dodici della loro compagnia 
acd6 tal funzione sì facesse col dovuto onore. 
E tal decreto fii poi rinnovato in un' altra vi- 
sita dell'anno 16S9, nella quale si ordmò dì 

che gli stessi guardiani, con al^ principali 
del loro ospedale venissero peraonalmente ad as- 
sistere con torcie dì cera bianca accese alla me- 
desima funzione; ed ogni mese dessero due ho- 
cali d' olio per mantenimento delle lampade che 
ardono avanti alla santissima Immagine. La 
quale acciil con maggiorn venerazione si matite- 

loivjmquo mawi- ncccdil ri:ren'ntin,Ti9\\d.n\\o 
quei pai.ln illustrissimi insistendo nell u,s;i . e 
nella dichiarazione già in altro tempo latta, de- 
cretarono die solamente otto volte 1' anno si 
tenesse scoperta. Cioò nel natale del Signore s 
nelle tre feste che seguono immediatamente; nella 
pasqua di Resurrezione, e nella solennità di Pen- 
tecoste coi due giorni appresso; nelle feste della 
Natività, PuriScazione, Annunziazione, ed Assun- 



_ 74 — 

zioDQ della beatìsBlma. Vergine: e nel giorno so- 
lenne dell' apparizione della stessa sacra Inuna- 
gine con tutta l' ottava. t 

Né voglio qui lasciar di dire, dia non solo 
in Boma, ma ancora in altre città, e provtncie 
è stato celebre il nome di a. Maria in Portico. 
Onde io leggo in un antico manoscritto del no- 
stro archivio, che la compagnia dell'Angelo Ba- 
fsello di Prato ottenne con supplica , d' essere 
aggregata all' ospedale o compagnia di s. Mabia 
in Portico , con godere i medesimi privilegi ed 
indulgenze , che essa godeva. E che l' ospedale 
degli orianelli di Salamanca domandò già ed ebbe 
la partecipazione delle medesime indulgenze. Ma 
in questo nostro aciiolo ra.iggiunnnnte si ù sparsa 
ne' priesi fuori di Koiiia in. (liivosione verso que- 
sta santissimii Immagine , tìicuomo a suo luogo 
vedremo. 

Memorie di S. Marea im Portico 
SOTTO SrsTo V CIRCA l'asso 1387. 

Sotto questo Pontefice fu croato cardinale 
di s. Maiii.i in Portico f. Ugonn Loubenx Verdala 
di Tolosa in Francia che era stato gran Maestro 
de' cavalieri di Malta, e preso il possesso di que- 
sta chiesa, subito si applicò ad abbellirla, facendo 
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fare sopr:^ il tetto della tribuna, una soiUtta as- 
Eai ben lavorata, ed adornata di varii oniblemi 
con rabeschi d'oro, e diversi colori; c^ual soffitta 
tuttavia in detta ciiiesa si vede 



MEHOuib Ui S. Mahi.v 1^ l'oHTico 
SOTTO ClBUENTE vili CIRCA l'amno 1600. 

Dopo Sisto V non ritroviamo aoritta cosa 
alcuna notabile avvenuta sotto i seguenti Pon- 
tefici intorno alla nostra sacra Immagine, fino 
al rogao di Clemente Vili. Il quale volle che la 
chiesa di s. Maria in Portico, rimossi quindi i 
Canonici, fosse data ai Chierici allora secolari , 
ora regolari della Madre di Dio, detti comune- 
mente i PP. ilolla Congregazione Lucchese. Per- 
ciocché questa chiesa non solo fu da antico 
tempo Diaconia cardinalizia e Parecchia, ma an- 
cora Collegiata molto insigne. Ma comechè tutte 
le cose umane vanno per lo più deteriorando 
cadde poco a poco in cosi basso stato che nel- 
l'anno 1600 non passavano i suoi canonici il 
numero di sei, e 1' entrata di ciascheduno di 

Distrutta nel 16S3 quando mons. Tommaso 
OdesoalcM demolì 1' antica chiesa per edificare la 
presente a s. Gallo, eoi disegni di Mattia De Rossi. 
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essi appena arrivava a diciotto o venti scudi, ed 
il parocò malagevolmente poteva mantenervisi. 
Or avvenne che trascurando assai i canooid il 
culto o della chiesa, e dell'Immagine, non pren- 
dendosene quasi più pensiero, la compagnia di 
s. Mab[a in Portico, la quale già dicenmio essere 
stata istitituìta da Alessandro 11 acciò l' una e 
r altra non restassero abbandonate , si prese 
cura non solo dell' ospedale da Celestino III eret- 
to, ma ancora dell' Immagine, e della cbiesa, e 
delle loro entrate, ed ancora di mettervi il Pa- 
rocchiano. Della qual cosa ultima risentendosi 
finalmente i canonici, fiuono da SÌRto V restituiti 
nel loro antico possesso. Si aggregò poi questa 
compagnia a quella della Consolazione, e l'ospe- 
dale ancora. Ma gran parte delle suo entrate la- 
sciate da Galla Patrizia, e da Celestina Ili. alla 
chiesa ed all'ospedale sopradetto di s. II.mka in 
Portico, furono altrove trasportate, o da persone 
potenti ingiustamente occupate. Per questa ne- 
gligenza dei canonici era la chiesa si mal custo- 
dita che occorrendo al Paroccliiano, il quale te- 
neva la cura di quella , andare per trattenersi 
molti giorni fuori di Roma, lasciò le dette chiavi 
a un hottegaro vicino , il quale in tutto quel 
tempo apri e serrò la medesima chiesa, ciò fa^ 
cendo eoo pochissimo decoro. Di che abbiamo 



nel nostro archìvio testimonio giurato con fède 
di pubblico notaro. 

In questo tempo a Linfiue fu dri L^leuifliilo VII! 
assegnato per Diacono (:a[iiin;iiu ilolìa diicsa, 
di Mar a n I t l( Cesia i'ratullo 

del duca ai ,\cqiia opai'ta , il nu.ile nell' anno 
santo 160u la l'istoro o rmovo quasi affatto, a- 
dornando le volte mn vani rabeschi d' oro , ed 
assai vaghe piiture. b teco rappresentare nelle 
pareti aa mano eccellente 1 istoria, che della mi- 
racolosa Immagine ahoiamo lin qui descritto, e 
!e azioni più lUusin ai s. Giovanni papa , e di 
s. Ijalla l'atnzia tenaaton ai questa chiesa in o- 
nore de quali, come scrive Ottavio Panciroli fa- 
bncò una cappella appresso ad un'altra ohe ve- 
n era della nobilissuna, od antichiBsima famiglia 
de' Pierleoni dedicata all'Assunzione della b. Ver- 
gine , della quale rimangono ancora alcuni ve- 
stie^ in un antico sepolcro di marmo con questa 
inscriiione 

FIBMIANI DE PEBLEOKIDUa 

Questa Fabi'ic.ata d;tl canlinal Cesis fu ]ioi ot- 
tenuta e liot;:',! lUilli .iÌl::!i(:ì Sci'luiu iiy'jili ro- 
mani , li ilall' antica de' l'iei'leoni prese il titolo 
dell'Assunzione della beatissima Vergine. Bistor6 
ancora ed abelli il farbenacolo , o ciborio nel 
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quale la veneranda !bnmagine sta collocata, 1»> 
vandone via un' asstù mcbia ferrata postavi per 
sicarezza più presto, ohe per ornamento. 

Parendogli poi, che questa sua Diaconia non 
fosse dalli canonid tenuta con quello splendo- 
re che richiedeva Innoagine tanto insigne, pensò 
di appoggiarla a cura migliore. E mentre andava 
per la mente rivolgendo chi sarebbe stato a pro- 
posito, ebbe dal cardinal Giustiniano e dal car- 
dinal Baronio notizia del v. servo di Dio Giovanni 
Leonardi lucchese e de' suoi compagni. Bd in- 
formato a pieno ddle loro buone qualità, e che 
appunto andavano cercando in Roma qualche 
chiesa applicò subito l'animo ad essi. 

Aveva quest' uomo dabbene nella città di 
Lucca sua patria dato principio ad una raunanza 
di preti per aiuto delle anime fin dall'aimo lii7i la 
quale da Alessandro Guìdiccioni il vecchio vescovo 
dì Lucca per comandamento di Gregorio XIII eret- 
ta in confratemità l'anno i S83 era poi da Clemen- 
te VIU stata fatta Coogr^azìone nell'anno 1899. 

Ma avvegnachò le nuore adunanze in città li- 
bere sempre apportino sospetti, e gelosie, non man- 
cò fra i lucchem tuttoché inclinati alla religione 
ed alla pietà, chi a opponesse subito a questa 
Fn Bolennemente beatifioato il giorno 10 no- 
vembre 1861 dalla S. di N. S. Pio PP. VL. 
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nuova Cosgregarìone. E sopra tutti gli altri gran 
tempesta si commOBse contro 1' autore di essa , 
tantoché per toglier via ogni occasione di scan- 
dalo e disturbo, fu costretto con atenni de' suoi 
a partirsi dalla patria, e venirsene a Roma spe- 
rando di dover quivi dalla beatissima Vergine, 
alla quale aveva cotisagrato se stesso ed isuoi, 
esser proveduto di qiialrfie rifugici, ancorché non 
vi avesse assegnamento umany di sorte alcuna. 
Parvo certamente che allora si avverasse per il 
Leonardi, e per la sua famiglia, l'oracolo del pro- 
iota Esaia al ca|)o j'j ; Dixìl miscrator !uus Domi' 
nus: paupcrcula, U-mpcsiate conoulsa, absquo ulla 
consolatiom : ecce ego slernam per ordiiiem tapi- 
des, el fundahu te in sapphirii, Reonde prucid a 
calumnia, quia non limehis; el a pavure quiurvm 
app-opinquabit Ubi. Si scostii 1' uomo di Dio coi 
suoi dalle calunnie, e dai timori do' malevoli por 
quiete della sua patria, nella quale doveva poi 
esser tanto onorato. Sen usci come un altro 
Àbramo dal nativo terreno, povero di tutte le cose, 
sbattuto dalla tempesta delle persecozioiù, senza 
trovare chi lo consolasse. B mentre andava cer- 
caodo cella Metropoli del mondo luogo dove po- 
sarsi, e fermare il piè, ritrovò un saldisdmo fon- 
damento di quiete sopra il zaffiro della celeste 
effigie di a. Haria in Portico. Quivi fa accolto e 
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consolato dalla beatissima Vergine per mezzo del 
sopradetto cardinale Ceais, il quale con gran be- 
nignità gli offerì questa chiesa di suo Titolo, con 
procurargliene 1' assenso pontifìcio da Clemen- 
te Vili. Il quale appieno par avanti informato del' 
le qualità di Giovanni di subito volentierissimo lo 
concesse, con condizione però, che non si estin- 
guesse il Titolo cardinalizio, spedendo sopra di 
ciò un ampiissiuio ln'ovo alli l'i d' agosto del- 
l'anno \m[. Nel i|u;ile ostingueiiiln la collegiata 
che vi era cui i;aiioniuati, |in;bi;n lu, u cappellanie, 
[astiando sullanto la Diaconia cardinalizia, con- 
cede liberamente ed assoiiitamonte la chiesa di- 
s. Makia in Portico con tutti gli annessi o con- 
nessi, reliquie, mobili; stabili, parocchia, frutti , 
rendite ed ogni altra cosa alla Congregazione 
de' preti, o chierici delia beatissima Vergine, capo 
de' quali era il p. Giovanni sopradatto; il quale 
prese il possesso di questa chiesa ai 19 d' ago- 
sto dell'lstesso anno, essendo presente il cardinal 
Cesia Titolare, e di sabito s'applicò tutto al culto 
di essa. Fece venire per tale effetto altri de' suoi 
di Lucca , amplì6 l'abitatone che era assai an- 
gusta e ristretta, acciò vi potessero abitare. V'in- 
trodusse la frequenza delle confessioni e comu- 
nioni, coU'utilissimo esercizio della Dottrina cri- 
fitiana, e di predicare la parola di Dìo in tutte 
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le domsnicJie. Con questo , e col santo esempio 
della vita sua, e de' saoi compagni, non solo si 
tolsero vìa da quella paroccliìa molti peccati ed 
abusi già invecchiati , ma ancora comindò la 
chiesa per l'addietro aconosciuta, e posta in ab- 
bandono, ad esser frequentata anco da persone 
principali. Dippiù acoi6 un tesoro ai grande qual 
era la veneranda Immagine non istesse come a- 
scosto 0 sepolto, ma venisse a notizia di tatti , 
e ila tutti fosse onorato, raccolse in compendio 
l'Istoria ili quella, e la pubblicò per mezzo delle 
stampo. La quale Istoria fu poi da altri ampliata, 
essendo egli stato il primo banditore delle glo- 
rie di s. Maria in Portico, e come terzo fondatore 
dopo s. Giovanni I, e s. Gregorio VII della sua 
chiesa. 

Abitò poi in questo luogo la maggior parte 
del tempo che ei sopravvisse , insieme coi suoi 
compagni. E papa Clemente per maggiormente 
favorirgli, ed animargli, assegnò loro per Pro- 
tettore il cardhial Baronio, nomo di quella dot- 
trina, e santità di vita, che a tutto il mondo è 
nota. E finalmente nell'anno 1609 quivi rese fé- 
iicemente lo spirito a Dio; ed il suo corpo fu 
sepolto in un deposito particolare con questa 
iecruione. 
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Hehobie di s. Mabu ih Poetico 
BOTTO Paulo V cieca l'amo 1606 

Morì frattanto ClBmente, e saccedettegli Leo- 
ne XI dal quale il p. Leonardi poteva sperare gran- 
di coae & benefizio della sua chiesa per maggior 
colto della sacra Immagine , avendo sempre di- 
mostrato verso di Ini particolare inclinazione. 
Ed in effetto promise molto, ma la sua presta 
morte troncò tutte le sperarne non avendo re- 
gnato più di ventisette giorni. 

Creato poi Paulo V dìvotissimo della bea- 
tissima Vergine, e di questa sua miracolosa. Im- 
magine, l'anno secondo del suo pontificato che 
fii del Signore il 1606 intendendo dal cardinal Ce- 
sis, che la chiesa di s. Mabia in Portico per vigore 
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della bolla dì Pio V restava spogliata del ricchis- 
ùmo tesoro dell'indulgeimi plenaria concessa da 
e. Giaranni 1 per la festa dell'apparizione della 
sacra Immagine, e da Paulo II per quella del- 
l'ABBunzione della beatissima Vergine con le loro 
ottave, concesse dinuovo l' una e l'altra siccome 
di sopra aceannammo. E tal eoncesùone appare 
per il breve perdò spedito agli 8 di lag^o l'anno 
1606 secondo del suo pontificato. Oltre ii dò 
diede all' altare della cappella dell'Assunzione pii- 
Tilegio perpetuo in dascbedun giorno dell'anno 
per la libarazions d'un' anìtna dalle pane del pur- 
gatorio, mentre vi si celebrasse la messa di de- 
fi)nti,«ccome costa dall'inscrizione in marmo, cbe 
perciò tì fu posta, o dal breve di sua Santità spe- 
dito sotto il di 7 di settembre l'auDo 1613. 

Sotto questo Pontefice ebbe Ìl Titolo della 
chiesa di s. Maria in Portico nell'anno 1613Fer- 
dinando Gonzaga fratello del duca di Mantova, 
ìl quale nell' istesso giorno che da sua Santità 
l'ebbe ottenuto se ne venne a questa chiesa, la 
visitò insieme con la casa, trattò coi PP. coni- 
straordinaria benignità, e domestichezza, ed af- 
fermò di aver preso volentieri quel Titolo di car- 
dinali grandi, con ohe promise ancora di voler 
quivi labricare chiesa e casa rispondenti alla sua 
. uagDÌficraiza. Ia mattina poi dell' ìnunacolat» 
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Concenone della beatìs^nia Vei^ne venne con 
pompa reale a prendere il possesso avendo fatto 
adornare la cbieBa di ricdiissimi broccati , e di 
numerosa argenteria. E per vedere, e godere più 
da vidso la sacra E£9gie, comandò che fosse ca- 
lata già dal dboriih e posta sopra la mensa del- 
l'aitar^ dove la venerò, e baciò con iatraordina- 
ria pìeti e divozione. 

Tali erano i dis^i dì questo cardinale; ma 
l'improvisa morte del principe tàncidlo di Man- 
tova, e del duca padre del principe e fratello 
del cardinale, seguita poco appresso, li interruppe 
affatto, essondo egli costretto a lasciare la sacra 
porpora, e sottentrare alla carica del ducato. Ad 
ogni modo donò per memoria di sè quattro can- 
delieri d' argento con la croce assai grandi 
e nobilmente lavorati. Ed essendo già duca fece 
battere monete d'oro e d'argento con l' impron- 
ta di s. Habia in Portico da una parte, e con la 
sua propria in abito cardinalizio dall'altra. Due 
delle quali monete, usa in argento, e l'altra in 
oro, m conservano ancora appresso di noi, nella 
forma che qui si vede (Tav. Il, n. 1) ". 

*' Non ho avuto la fortuna di trovar copia di 
questa moneta. Ho fatto ricavare il disegno da quello 
d^'A. Avverto ohe nel disino riportato dal Matraìa 
{SUt. dt.), U quale pel primo la pubblici, si ràde 
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A questo grsQ titolare soccesBe un altro 
maggiore , assegnato dal medeanno Pont^ce , 
ohe fu Ferdinando d'&ustrìa, in&inte dì Spagna, 
Jìratello dì Filippo III re cattolico , .anuvescovo 
di Toledo. IL quale benché avesse in animo di 
fare cose d^;ne della sua real persona in que- 
sto suo Titolo per onore della veneranda Imma- 
gine , nondimeno impedito dalle continue occu- 
pazioni dell'armi, e tolto dal mondo nel più bel 
fioro de' suol anni, non potè metterò in effetto 
i generosi pensieri che aveva concepiti. Ma però 
tutto il tempo che tenne questa Diaconia, vi fece 
per mezzo de' suoi ministri celebrare le festa 
con ogni magnificenza, regalando ancora i PP. 
con annuo donativo assai splendidamente. E 
giunto al termino di sua vita , nel testamento 
da aè fatto pregò il re suo fratello ad ordinare, 
elio ogni anno fosse celebrata par l' anima sua 
una Bolemie memoria nella cbìeBS dì s. Maria 
in Portico, n che sebbene non à stato sin qui 
eseguito per varii impedimenti, u spera nondi- 
mano che deva eseguirsi quanto prima, median- 
te i caldi oiSzii, che per ciò hanno fatto e fanno 

qualche piccola diversità. Do in luogo di r[uelln il 
disegno di vu' altra moneta delio stesso card, duca, 
la quale ò assai piti pregevole, e di maggior dimen- 
sione. (Y. Tav. n. n. 7.) 
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apprena qudia coronB, divsrri gran personaggi, 
fei i quali fdrono gik pnneipali d. Diego d'Ara- 
gona, doca dì Terranova, dte fa ambasci&dore 
dì nódnua in Boma per la maestà cattolica 
appTMBO N. S. Alessandro VII, e monaig. Lodo- 
vico' Crespi, vescovo di Plasenaa , ambasdadore 
straordinario della medesima maestà, ad effetto 
di promuovere appresso la santa Sede apostoli- 
ca, la determinazione della causa circa l'imma- 
colata Concezione di Mabia sempre Vergine. Nel 
qual n^ozio riuscì con quella felicità, che tutti 
sanno , avendo riportato dalla mededma santa 
Sede un decreto tanto &VDrevol& 



Memorie di s. Habia ir Postico 

SOTTO Gregorio XV cibca l'akno 1621. 

Morto Paulo V, gli succedette Gregorio XV 
il quale fu della sacra immane di s. Huu in 
Portico devotìBómo, tantoché nel giorno dell'ap- 
parinone di qndla atli 17 di luglio vanne egli 
stesso in persona dia sua chiesa — non essen- 
sendon memoria, che altro Pontefice per molti 
secoli addietro fosse in quella entrato — vi ce- 
lebrò Messa, e trattò con molta benignità ooi 
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nostri, ammettendogli al bacio de' piedi. E per 
remunerargli della loro servitù verao di quella 
santa Immagine, con tuttoché la loro Congre- 
gazione fosae e di case e di soggetti scarsÌEsima 
— tantoché quelle a tre sole, e questi ad ot- 
tanta appena arrivaTano — la sollevò a stato 
dì Beligiotte di tre voti solenni; come appare 
per .il brave di sua Santiti spedito ai 3 dì no- 
vembre l'anno 1621 primo del suo pontificati^ 
il che da tutti fu stimato straordinario e singo- 
larissimo favore. E sebbene, come ho detto, in 
quel tempo ì nostri abitavano in altre case, an- 
zi la maggior parte di essi risedeva in Lucca , 
ad ogni modo , tanto nel breve dì sua Beatita- 
dìne, quanto nel decreto della sacra Congregazio- 
ne de' vescovi e regolari, si concede questa gra- 
zia ai medesimi, in quanto risedevano in s. Ma- 
ria in Portico, con tuttoché la supplica fosse fat- 
ta a nome della Congregazione de' preti della 
Madre di Dio. Congregatinnc/a nunoupalam Matrìs 
!>«( si dice nel decreto ) ufim I.um': primilus 
ereelam, et in eocksia s. Mariae in P-irtiau de 
urbe modo degaiCem. E ristesse parole si ripeto- 
no nel breve. Ondo io mi persuado, che per que- 
sta cagione allora i nostri PP. prendessero per 
BÌglllo della loro Congregazione l' immaf^ne di 
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s. Habia in Portico *^ il qual sigiUo ancora ap- 
presso dì noi si conserva. 



Hhnorii di s. Maria ih Postico 
sono Urbako VUI l'ahso 1624. 

Né fa minore verso la veneranda immagine 
dì B. Habia in Portico la pietà d' Urbano Vili , 
saccesso re immediato di Gregorio. Perciocché 
minacciando i celesti influssi noli' anno santo 
162b .alla città di Boma una fiera pestilenza, la 
quale già s'era sparsa in molte città d'Italia, ed 
ardendo tutte il monde cristiano d' incesdii di 
guerra, il religiosissimo Pontefice per mit^w^ 
l'ira divina, ordinò che stesse esposto nella chie- 
sa dì s. Mabia in Portico il ss. Sacramento nelle 
tre feste della Pentecoste, e dalli 17 di Luglio, 
solennità della medesima chiesa, per&no all'ul- 
timo giorno dell' ottava , o volle che chiunque 
l'avesse visitata, acqui^tasso il pii^nissimo giubi- 

" Volea dire della Parrocchia, giacché la Co> 
stitndonl deUa mia GoDgregazione (Conttitutiones 
Congr. CC. SR. McUrit Dei ete.), la presorivoDO 
di avere per a^no nal timbro im^ùtem beatae 
Mariae tutumptae Patranae nostrae. Onesto ordine 
emanato e osservato dal b. p. Fondatore mal venne 
meno fino ad ora. 
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leo dell' anno santo , e potesso applicarlo per 
l'anime nel parg&torio purganti. 

L'anno poi 1630, il quale non fu meno ca- 
lamitoso per l'Italia per il contagioso male , il ■ 
quale andù serpendo, e facendo strage in molte 
città e Provincie di quella, e giunse quasi alle 
porte di Roma, il medeùmo Pontefice deputò 
quest'iatessa chiesa per impetrarvi il divino aiu- 
to, corno appare da una inscrizione in marmo , 
che quivi per memoria fu posta, E piacque al 
Signore per l'intercessione della beatissima Ver- 
gine sua Madre , tanto la prima, quanto la se- 
conda volta preservare la santa città dù cor- 
renti mali. 

Regnando questo Pontefice circa l'anno 1632 
crebbero le glorie della nostra veneranda Imma- 
gine, e si rese vie più famoso il nome di quella, 
coli' occasione , che ora dirò. Donna Felice U. 
Orfdua Gaetana duchessa di Gravina, essendo 
stata faTorìia di graàe straordinarie, mediante 
la sua gran pietà, e devoto affetto verso s. Ha- 
BiA in Portico, e reputandosi perciò ad esasi som- 
mamente obbligata, deliberò, mancando {H suc- 
cessione, lasciare Lei erede di tutte le sue am- 
plissime &celtà, impiegandole in fabbricarle in 
Roma un tempio di sontuosa magnificenza. Sti- 
mò poi che sarebbe stata maggier gloria della 
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gran Madre di Dio, far ciò nello sue tenute ìa 
Napoli, dove risedeva. 

Ua per rifarmi da più alti principii fa que- 
sta nobilissima ugnora dotata fin. dalle fiisde, 
di spiriti veramente grandi , e potè a ragione 
cbiamarà la seconda Galla poco o nulla alla 
prima inferiore. Visse negli anni più verdi eoa 
angelica purità. Di dieù anni fa contea sua 
voglia data dai genitori per isposa all'eccellen- 
tissiino signor d. Pietro Gaetano, giovane in cui 
andavano della pari la nobiltà del sangue, ed 
il valore dell' animo. Ma acciò fosso più simile 
a Galla, le mori in breve il marito rimanendo 
lei vedova e senza prole. Non mancò cbi alle 
seconde nozze la aollouitasso ; ma indamo. E! ad 
un suo congiunto ohe più maj^giormente degli 
altri le faceva a ciò violenza, minacciò perfino 
la morte. Tuttavia dandosi a credere i parenti, 
che ceder dovesse, le fecero preparare ricchissi- 
me vesti par il novello maritaggio, quali essa 
promise per volo a s. M\aiA in Portico, mentre 
da simOi nozze la liberasse. Ed ottenuta final- 
mente la grazia, furono quelle vesti convertite 
in sacri ornamenti quali fino al preseste ù con- 
servaao. Mentre la vedova dimorò in Berna per 
imitare s. Galla, e per essere più vicina a s. Ha- 
m in Portico si ritirò nel monastero 'di Torre 
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di specchi, osBervando il modo di nvero'di quelle 
redigìoÙBÙme signore, e Testando l'ieleBao abito, 
col quale ancora finalmente volle essw sepoltia. 
Sitornò poi a Napoli dove aveva i Bboi bei^, ed 
il suo palazzo. Ma scontenta per vedersi lonta- 
na da quell'Immagine, e da quella cHesa di cui 
era tanto devota, nell'anno 1631 eresse nelle 
sue amenissime tenute di Ghiaia un tempio as- 
sai nobile, il quale benché ai sacrosanti natali 
della beatissima Vergine fosse dedicata, si chia- 
mò però sempre, ed oggi pur si chiama da tutti, 
la chiesa di s. Mab[a in Portico. Perciocché aven- 
do la duchessa fatto fare di pietre preziose e dì 
oro un ritratto al naturale dell'Immagine posta 
in Boma, volle che con solennissima processio- 
ne fosse nell'altare maggiore di questa sua chie- 
sa collocato. Augurio forse di quello che succe- 
der doveva in Soma in questi tempi- nella chiesa 
dì B. H&RU in Cajnpitélli dedicata alla Natività 
della beata Velane, chiamata poi 8. BIawa in 
Portico. 

E ciò che in Ira scopri maggior pietà, quan- 
do si ebbe a dar principio alla fabbrica , gettò 
essa medesima la prima pietra nei fondamenti, 
e seguitò poi per alquanti giorni a portare ogni 
di colle proprie mani dodici pietre assai grosse 
dal vidi» monte, in onoi-e del dodici prìvilegil 
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della, beatiBBima Vergine, le quaU gettava nei 
fondamenti medesinu con suo infinito piacere. 
Fondù ancora impresso alla chiesa una casa re- 
ligiosa assai comoda, con tutte le stanze ed offi- 
me necessarie, assegnandole entrate conTeneroli 
sopra i suoi beni , per mantenimento dei reli- 
giosi, ohe vi dovevano abitare. E volle come per 
primo tributo che in ciaschedun sabato si can- 
tassero avanti a quell'Immagine le Litanie alla 
beatissima Vergine ; dalla quale i:omini:iando i 
napolitani a rii^ever grazie, vi presei'o stiaoriìi- 
naria devozione , tantoché .iL'uni vestivano per 
voto, certo abito di colere SDUiigliante a quello 
delia medesima immagine, professando uon ciò 
il loro pietoso affetto verso di quella. Né può 
facilmente ridirsi con quanta solennità si cele- 
brasse allora ed anco oggi si celebri da loro la 
festa dell'apparizione di s. Maria in Portico, ar- 
dendo un'infinità di lumi per tutto quasi il bor- 
go di Ghiaia, eoo suoni di trombe e di tamburi, 
e con salve dì mortaletti; predicandovi in tutti 
ì giorni dell'ottava 1 più eccellenti a femosi di- 
citori dì quella nobilissima città, con im concor- 
so di gente innumeralule. 

' Ha la religiosa duchessa per accrescere mag- 
^ormente il culto della sacra Immane, fece 
fame in stampa molti ritratti per donarli, ed 
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alcuni ne pose in riccbissiniì' sci^Ian, e né to- 
gald a dÌTUBe signore. Fece ancora fóndere due 
grandi campane, in una delle qnali volle che si 
improntassero queste parole sasctab nakiae h 
poancu, e nell' altra feucis hariak. "Eà avendo 
&tti molti preziosi doni ed ornamenti a questa 
sua cliiesa finalmente con raro, e forse non più 
udito esempio nel nostro secolo , ad imitazione 
di Galla, sì spogliò di tutto quanto aveva, fin del 
palazzo ove stava, i; no tbco una generosa offer- 
ta alla lìogina dd dolo, impiegandolo in osse- 
quio doUa sua Immagino sacrosanta , e di quei 
religiosi dio al culto di lei erano deputati, senza 
ritener per sè pure un palmo di terreno, o una 
sola stanza di proprio, volendo che i detti reli- 
giosi entrassero In possesso d'ogni cosa, vivente 
lei, e ne restassero assoluti padroni a nome della 
beatissima Vergine. CIA &tto disse tutta lieta , 
e contenta, al proprio nome alludendo — Om 
verammle fblicbI — Ecco che qtieala casa é della bea- 
fùsAna Vergme.~Eeeo che io ora mangio del pme 
di tei, e mi mlmto eoi fruiti del suo pah-irnh 
nio. — E co^ tutto il rimanente di sua vita passò 
come ibrastiera in casa d' altri , finché nall' an- 
no 1647 aUi S di iébraro, giorno dedicato alla 
Purificazione di Maria Vergine, carica d'anni, e 
di meriti, trapassò da questo ìnielice esilio alla 
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eternft felÌGÌt& del eìel& Veramenta fòlice , per 
aver tanto onorato la gran Hadrs dì Dìo, della 

quale sempre si professò umilìssiina schiava. 
Onde portava al collo una catena con medaglia 
d'argento appesa, in cui era espressa l'Imma^' 
ne di questa diTÌnìasim» Signora con queste pa- 
role intomo: fbuob iubu obuhà BcmAYh di M&m 

VERGINE. 

il SUO corpo vestito dell'abito delle Oblate 
di s. Francesca romana siccome ossa vivendo a- 
veva ordinato, fu nella chiesa da lei fabricata 
di s. Mabia in Portico, dopo soleonissime esequie 
seppellito nel pavimento avanti la sacra Imma- 
gine della quale era stata tanto devota; chò oltre 
le cose dette, teneva sempre un vasetto pieno di 
qoell' olio, il quale nella lampada avanti di H 
ardeva, e quando si assettava a mensa per man- 
giare, gettava sempre una ^ÌUa di detto olio 
sopra il primo boccone , come aecuro antìdoto 
oontra ogni vdeno. E tanto d è occorso per ora 
di scrivere, (U qoe^ gran donna, e della prima 
come colonia da Id in Natoli &brìoata di s. Ma- 
eia in Portico. 



Memorie di s. Mabia is Portico 
SOTTO Alessandro VI! cieca l'anso 1GI55. 

Ma aveva defermi nato la divina providenza 
che più che mai venisse illustrata, ed a tutto il 
mondo resa famosa questa celeste Immagine sotto 
il pontificato di Alessandro VII inalzato dopo la 
morte d'Innocenzo X al trono della sacra mo- 
narchia alli 7 d'aprile 1655 , benché tutto ci4 
seguir dovesse con occasione infausta e lagri- 
mevole. Perciocché appena fu compito il primo 
anno governo di Alessandro VIE, che ee- 
Bendovi nella dttà di Napoli , ed in altee di 
qoel regno acceso un ftiooo qoaù immenso di 
peste, dilafandosi poco a poco entrò nello stato 
ecclesiaBtico, e finalmoate in Boma intorno al 
fine di maggio dell'anno 1696. B facendo ogni 
giorno manieri progressi minacdara l'ultimo 
sterminio alla santa dttà. Non mancd il vigi' 
tantissimo pastore di mettersi meizano fra il po* 
polo e Dio, e per placare l'ira celeste fece pu< 
blicare un plenario giubileo, ed ordinò che in 
ogni dì in due uhiest;, successivamente mattina 
e giorno s'esponesse ia sacratissima Eucarestia, 
donando egli sempre copiosamente la cera per 
t^ effetto. E per non mancare ancora de' meni 
tunani tolse dalle chiese ogni solennità di mu- 
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siche, e di apparati per impedire il commercio. 
Onde venuta la festa dì s. Hahu in Portico alli 
17 di luglio non apparve segno alcuno di giorno 
festivo, e nientedimeno il concorso di quel giorno, 
e di tutta l'ottava superò di gran lunga quello 
degli anni passati. Avevano i PP. per sodis&re 
alla duvozione di molti penitenti ed amici &tto 
stampare poco avanti diversi ritratti dell'imagine 
di s. Mahia in Portico, insieme con l'antifona, e 
coll'oraziono solita a cantarsi da tempo imme- 
morabile, mentre si apre, e si serra la detta [m- 
magine. Quest'orazione stimano aicuni esser stata 
fatta dall' istesso s. Giovanni I. E per sodisfare 
alla piutà dei lettori, taì è parso bene qui sotto- 
porla, ed è come segue. 

Amtiphoha 

Tu gloria lentsalem, tu laelilia Israel, lu ko- 
norijieenlia populi nostri, o beala Virgo Maria, 
f. Exaltala est sanela Dei Genilrix 
ij. Sapar choros angelorum ad coelesliaregm. 

Obatìo 

OmtUpoiena gùmpitene Dem, qui legem Mo- 
y»i digi0 tuo ài tabults h^ndeis seripttm (tediati, 
et aerpmtan aeneim in eremo exaltarif eàsti, con- 
cede qimsmm,ìa ham taeralimmomgen^ieitFi- 
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Ut Tui Imag'mcm digito Tm '= formatam, et in hoc 
loco per sanctos angelos Tma mìrabiliter exallatatn 
devote veneremur, cuiasintuilu a mortifera antiqui 
serpentù peste, et a quibuscqumque altis corporalibta 
laesionibus iiberemur. Per eumdem etc. 

Di questi fogli con un breva racconto dei 
miracoli seguiti per i tempi passati per mezzo 
della, nostra sacra Immagine distribuirono molte 
migliara, dandone graziosamente a ohinnqoe li 
domandava. Ed accortisi gli stampatori cbe il po- 
polo gli teneva cari n' impressero un numero 
quasi infinita in varie forme mandandogli poi 
in vendita per la rittà, ed ancora fuori di Roma 
in diverse Prorind^ dove si tenevano con gran 
devtmone. In Napoli pure fii stampata quest' o- 
razione, e per mezzo di essa si esperimentarono 
per ogni parto grandi miracoli centra la conta- 
^sa infezione. Molti l'afl^ro alle porte, ed alle 
finestre delle c^e loro ; e non poche famiglie 
non solo di secolari ma ancora di religiosi del- 
l'uno e l' altro sesso insieme la recitavano cosi 
in Boma come fuori di essa. E 1' Ambasciadore 
del re cattolico don Diego d' Aragona di sopra 
nominato , avendo nel più cos^ooo luogo della 

" &ltFlmenfj: ùpgre tuo (Lsomardi Sitt, ctt.). 
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Bua cd^pella collocato un ritratto della sacra Im- 
ma^na fatta di ricamot v'interveniva ogni sera 
con la sua Èunig^ recitandovi devotamente la 
gii detta orazione. 

Cresceva trattante il concorso alla chiesa di 
8. Haeia in Portico. Ed avvegnaché alcuni del mi- 
nuto volgo si muovessoro per certe voci vana- 
mente sparse che quivi fosse giuinleo, c che que- 
st'Immagine avesse parlato a non so qual roligioso, 
G cosi; tali; ù perù corto clic i! motivo della mag- 
giore, e miglior parte era 1' antica religione di 
qufsto luogo, ecì i prokiigi altre volte per mezzo 
di questa «celeste reliquia opi.'rati in tempi di con- 
tagio, 0 le grazie, ed i miracoli, die in quei giorni 
medesimi da moìti si andavano ricevendo. Per 
la qual cagione crebbe tanto il numero de' con- 
correnti, che non essendo la chiesa capace, se ne 
restava la mag^or parte per la strada, c nello 
botteghe vicine. Cominciavano la mattina assai 
per tempo , aspettando impazientemente cho si 
aprisse la diiesB, ed era cosi grande il tumulto, 
che per impedire i disordini i^nali potesBero na- 
scere, era necessario tenervi di continao gente 
armata. Venivano molti coi pie£ ignudi, ed ap- 
pena vi fu chi non portasse una, o più candele 
per ardersi in onore della veneranda Immagine. 
Le tavolette votive, le %ure d'argento, e cose 
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tali per grazie ricevute furono in numero incre- 
dibile, e pili sarebbet'O state se non frase seguita 
l'impedimento, che poi diremo. Le confessioni, e 
le comunioni evsuo tanto frequenti, cbe in niiina 
pasqua per i tempi andati, erano mù state cosi 
numerose. Bra questa cosa d'ogni giorno, e po- 
trebbe dirsi ancora d'ogni notte, se a viva forza 
non si fosse rimossa la gente di chiesa, il che 
però non era possibile prima d'una, a due ore 
di notte. Ed allora esclusa, per sodisfare alla pro- 
pria pietà , si poneva genuiiessa nella pubiica 
strada, ove se ne stavano alcuni cosi, quasi tutta 
la notte. Era ancora segnalata la devozione del 
popolo verso quell'olio che nelle lampade avanti 
la sacra Imagine ardeva, le quali benché fossero 
quattro, era di mestieri vuotare due e tre volte 
il ^omo per distribuirne poche gocciole a cia- 
scheduno. 

Fu da tutti stimato mirscolo grande , che 
essendo questo concorso tanto eccessivo durato 
più di quindici giorni, non accadease mai in quel 
Inogo disordine alcuno, e che stando i roligion 
di quella casa, ira i quali erano molti giovanetti 
per essere quivi seviziato, di contìnuo in chiesa 
occupati in ammiiùatrar sagnunenti, eervir Messe, 
e hr altre funuoni, oppressi dal molto popolo, 
e quasi affocati dai fiati in un vaso non però 
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molto ampio ad ogni muilo mano di essi, o di 
altri ricevesse nocumento alcuno. E tanto più 
cresce la maraviglia, quanto in quel giorni il 
contagio era dilatato per tutta la città ; e si è 
poi anche risaputo che vi orano entrate persone 
appestate, fra le quali una, la seconda volta che 
vi entri restò libera affatto. S'aggiunge che la 
gran vicinania de' due lazzaretti, nel mezzo dei 
quali questo luogo era posto, e l'esser tutte le 
case contigne da ogni parte infette, accresceva 
maggiormente il pericolo. 

In una di queste case, unita don un istessa 
parete a quella dei PP. avendone i ministri dal 
lazzaretto levata una persona infetta, che sola vi 
abitava, lasdarono dentro o lume, o carbone, o 
altra cosa accesa, dipoi !a serrarono. Cominciò 
dì subito il fuoco a fare il suo lavorio, e sulla 
mezzanotte levandosi la fiamma si fè vedere da 
alcuni che per fortuna di qui passarono. Va da 
questi a gran voce destata la vicina gonte, eil i 
PI*, ancora, li quali vedendosi il fuoco iioì;o me- 
no dio in casa, poiché la fiamma verso una loro 
stanza ove era buona quantità di legna si sten- 
deva, si trovarono in gran travaglio, partico- 
larmente non avendo passaggio per accorrere ad 
ammorzar r incendio. Corse trattanto ano di essi 
a far s^^o colle campane, ed al primo suono, 



akuni.cho Ja' vicini tetti si a ff a e co q davano per 
popgei' riparo a tanta ruina, affermarono aver vi- 
sto svanire in un subito, talmente tutto quel- 
l'incendio, come se un fiume vi fosse sopra tra- 
boccato. Onde fu ciò da lutti attribuito a mani- 
festo miracolo di s. Maria in Portico, la quale 
tanta virtù diede al suono delle sue campane , 
siccome la diede ancora ai suoi ritratti, alla sua 
antifona, ed orazione, all'olio della sua lampada, 
ed alla semplice invocazione del suo noma, per 
mezzo delle quali cose molti da evidente pericolo 
dì contagio scampanmo, e non pochi di già in- 
fetti rimasero liberati. 

Ha proseguiamo ciò, che conseguentemente 
alle cose di sopra narr^e avvenne. Considerando 
la sacra Congregazione sopra la sanità che con- 
corso tanto grande di popolo quale ogni giorno 
andava .lumentamlosi poteva ossero cagione di 
molto miilfl, liollen'Io più che mai il i:ontagio , 
pt;r secondare la monto di sua Saiitit;!, comandò 
tho ili suliito fosso serrata la chiosa, c la porta 
maggiore della casa di s. M\mx in Portico, e che 
né l'una, nò l'altra si dovesse aprire perfino a 
nuovo ordine. Ciò fu di subito eseguito; nè per 
questo si ritrasse il popolo delia sua devozione; 
anzi in quei primi giorni, si vedeva in gran nu- 
mero prostrato nella publica strada , e nelle 
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botteglio situato in faccia alla tliìusa senza ri- 
guardo di pioggia freddo, ed altro disagio. E dove 
peraltro il volgo suol essere assai instabile ed 
incostante, in questo ù mostrò coataatìSBiino, per- 
severando, o in molta, 0 in poca qoaatitàogni 
giorno, ed a tutte l'ore dalli 18 d'ottobre quando 
fu serrata la chiesa , fino alli Ì9 del seguente 
marzo quando fu dinuovo aperta. Né solamente 
la gente volgare, ma ancora personaggi di qua- 
lità, nella modesima strada per riverire la sa- 
crosanta Immagine piegavano la ginocchia, o si fa- 
cevano per la porta segreta di casa intromettere 
in cbiesa. Fra questi si segnalarono più degli 
altri r ambasci ade re del re cattolico don Diego 
d'Aragona, ed il residente dell'altezza dì Mantova 
i! signor abbate Frani;™*; Tinti. 11 primo dei 
quali veniva ogni niorcoldi ad udirvi Messa, se- 
guitando a ciò fare Jinchè parti p^r ritornarsene 
in Spagna, e per testimonio della sua pietà vt 
lasciò una ricca lampada d' argento. 11 secondo 
oltre gli altri ossequìi fatti alla veneranda Imma- 
gine v'introdusse per ogni settimana le Litanie 
della beatissima Vergine in musica molto eccel- 
lente, alle quali finché stè aperta la chiesa in- 
tervenne sempre grandissima frequenza. 

Frattanto l'inclito popolo romano intimorito 
dalla perseveranza del contagioso male, e du- 
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bitiindo ogni giorno di peggiori avvenimenti , 
foce per mezzo de' suoi Magistrati voto a s. Ma- 
ria in Portico di riporre la sacra Immagine in 
luogo più onorevole, e decente , in quella ma- 
niera però e con quella spesa, che da sua San- 
tità &sse approvata. E cosi la mattina delli 8 
di decemlire, giorno dedicato all'immacolata Con- 
cezione dì Habia Tergine, vennero a questa ^esa, 
mentre stava tuttavia serrata, entrando perciò 
dalla porta dì casa, il Senatore co' Conservatori, 
e col Priore de' Caporioni del Popolo romano, ve- 
stiti tutti con sMto proprio della ita dignità, e 
da nobilìsùma comitiva accompagnati. Ed aven- 
do prima udita la Messa stando tatti in piedi 
avanti la sacra Immagine fu dal Cancelliere del 
Popolo romano letta con alta voce la scrittura 
del seguente tenore. 

> Considerando gì' illusi ri ss irai Conservatori 
o di Roma, mediante l'intercessione della glorio- 

■ sissima sempre vergine Mmìia, ottenere dalla 

• divina misericordia la lilioratiane d:!l cuniagio, 
« che di presente affliggo questa città, liannn ri- 
ir soluto fare un voto à questa santiasinm ima- 
« gino di s. Maria in Portico ; et havendono à 

• quest'effetto dato memoriale alla Santità di ne- 

■ stro Signore Papa Alessandro VII del seguente 
« tenore; cioè 
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■ Alla Santità di nostro Signore 
■ per li ConBervatori dal popolo romano. 
■ Beatissimo Padre. Si terrebbero hormai li 
presenti Conservatori del popolo romano, fe- 
delissimi vassalli di V. B. non mono contumaci 
presso la Santità Vostra, elio presso Iddio me- 
desimo, se dopo veduto, che la mai abastanza 
commendabile, amorosissima o paterna cura 
di V. Santità con impegna così abondante , e 
generoso di tante somme, per sovvenire alle 
correnti miserie dei contagio , non danno 
luogo à pensare ad altri rimeiliì humani, non 
ricorressero (airimìtazione ancora de' loro paa- 
eatì) à quello del cielo. Cosi portandosi gii il 
popolo con affluenza continua & venerare la 
chiesa ava si conserva la miracolosa Imagine 
di s. HoLik. in Portico, mossovi noD solo itila 
memorie delle gratie ottenute in altri casi di 
simili afflittioni, con l' intercessione di quel- 
l'iinisacolata Vergine sotto li pontefici s. Gio- 
vanni I martire , Gregorio VII, Calisto III, et 
Adriano VI; mà da molte, ohe li particolari , 
che vi hanno fatto voti, ne hanno già ricevuto 
in questo tempo: Immilissimamente supplicano 
V. B. à degnarsi perraoltergli rho possine 
fare un voto in nome publico alla medesima 
santa Immagine, con quelli modi, et atti di de- 
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votiooe, che più pareranno alla raro, e somma 
pietà di V. B. e che per memoria della gratta, 
che confidane dì ricevere per quest'atto dì ri- 
corso alla divina clemenza; e non meno per 
questo, che por le sante preghiere, con le quali 
profondamente prostrati supplicano V. B. ad 
avvalorarli, ben' sicuri che t'innocenta de' co- 
stumi, e la santìssima condotta di V. S. sa- 
ranno lì motivi più efficaci à placare l'ira di- 
vina, e la forza più vigorosa à r^ire dal ciclo 
il necessario perdono. Vostra Santità si degni 
di permettere che possino spendere qualche 
somma di denaro, por collocare lasantalma- 
gine in luogo più ilecente , nella medeaima 
chiesa, et ornato in qLiulla fonila, o moJj che 
più giudicherà la pioti gonei'osa di V, R. acciò 
più chiara risjiienda la memoria de' beneiicii, 
che tanto insigni, e del tutto inasplicabili V, S. 
ne ha compartili alla sua fedelissima città, quale 
in contigenze, e tempi tanto calamitosi, pur 
si vede sopramodo riguardata dalla divina mi- 
sericordia , giacché senza il dono fattogli da 
sua divina Maestà, dell'integerrimo zelo, e della 
indefessa vigilanza di V. B. sarebbe già ali'es- 
sempio d' altre , del tutto perita. U che etc 
Quatti Detti etc. > , 
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■ Resa'iptum 
• Sanclissimus annuii, die ^'ì Novembrts 1696 •■ 

Letta la supplica con approvazione di Sua 
Santità i sopradetti Magistrati del popolo roma- 
no ratifìcarono quivi con voto avanti la sacra 
Immagine, quanto nel memoriale veniva espres- 
so, obligando per mantenimento della promessa 
tatti i beni del medeùma popolo romaao nella 
più ampia forma della B. C A.t e cosi giurarono 
toccando le scritture. 

Fa quel giorno feliclBSimo per l'alma città, 
e per quanto affermò uno di quegli illustrissimi 
Conservatori, non era fin allora in tal di se- 
guito caso alcuno di contagioso male. E da quel 
^unto in poi è cosa certa, che andò notabilmento 
declinando la pestilenziale infezione, ed a para- 
gone del passata tempo, appena pareva che vi 
fosso più male. Ma non si tontentù il piissimo 
Pontefice di solamente approvare il voto del suo 
popolo, anzi si lasciò intendere di volei-e anche 
egli concorrere agli onori ed alle glorie della 
gran Madre di Dio in questa sua celeste Elfigie, 
con qualche opera degna della sua magnilicen- 
za. A tal effetto avendo prima da diversi archi-' 
letti fatto considerare e misurare il ùto di que- 
sta contrada per sapere se era a proposito per 
quello ci» voleva iare, venno sua Santità mede- 
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sima in persona alli 31 genaaro dell'anno 16S7 
per m^lio accortarsi del tutto, e più per rive- 
rlre la sacrosanla Immagine. G per quanto poi 
a riseppe, e dimostrò l'effetto medesimo, restò 
sua Beatitudine poco sodisfotta di quel luogo 
per essere troppo sequestrato dal commercio ed 
alquanto sordido e vile, ed inaomma poco a pro- 
posito per farvi la fabriua' che protendeva, la 
quale secondo i disegni fatti fare allora dai più 
periti ingegneri, doveva essere molto grande e 
sontuosa. 

Anilava. trattatilo (lileguamlusi affatto ogni 
nube di potìtifoiu contugio, sìci;1k'; in breve potò 
godersi in Roma il scremo dalla primiera buona 
salute. Ondo noli' editto stanniuito o publicato 
alli 3 del prossimo febraro , sopra la dispensa 
d'alcuni giorni della quaresima si diceva: ■ Ben- 

* che la divina pietà si sia degnata di ritirare 

• quasi totalmente il flagello dell'ira sua, sca- 

■ ricato per i suoi giustissimi gluditìi sopra 

■ questa o)tt& , tuttavia non essendo talmente 

■ cessato il castigo, che da i penti non à tema, 

■ che co' i cibi quadragesimali possa darù suo- 

■ To alimento & quelle poidie sdntille , che re- 
« stano del contagio etc.' >. Ha queste poche 
Bcintille ancora rimasero in breve del tutto am - 
moriate, tantoché alli 16 di marzo potè resti- 
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tuirsi il commordo del terrìtorìo a venti miglia 
attorno a Roma, con un altro editto il cni prin- 
ciò era tale: • Mentre la divina bontà ia gode- 

■ re alla città di lìoma, et al suo territorio la 
« reintegrai ione della pristina buona salute, e 

• mediante le provisioni et ordini dati dalla 

• Congregati 0 ne della sanità per la preserva- 
li tione di essa, si può tener sii:ura ugni prat- 
« tica delle porsoni- comniDranli in Roma, e suo 

■ territorio etc. ■. 

Non temendosi adunque più d'infezione a 
eausa di commereio , sì tontentù la sacra Con- 
gregazione, ehc si aprisse la chiesa di s. Mabia 
io Portico, il che fu fatto alli 19 dell' istesso 
mese , con tanta allegrezza, e festa del popolo, 
quanto 30 si fosse aperto il paradiso. Ma chi 
può investigare i divini segreti? Nell'istesso gior- 
no cbe ciò fu fatto, un chierico profèsso della 
casa di s. Uakia in Portico d'età d' anni 19 in- 
circa provò d'nn'anticB sua indisposizione stra- 
ordinario travaglio, benché da lui per quel gior- 
no 0 per il seguente ancora per giovanti timo- 
re dissimulato. Manifestandosi poi il t3rzo gior- 
no, fu dai medici condannato di male contagio- 
so, onde fu subito di nuovo serrata la casa, e 
la chiesa, e trasportato l'infermo al vicino laz- 
zaretto, dove il seguente giorno spirù. Tutti co- 
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nobbero manifestamente esser seguito per 
arte del demonio, imMiosa delle glorie dì Quel- 
la, ohe riconoaca per sua capital nemica; poicbè 
per niuDa ragione doveva àò naturalmente se- 
guire, non avendo il giovane pratticato con -pei- 
sona alcuna fuori di casa, nò toccato roba in- 
fetta, o sospetta, e dippiù essendo già ta città 
libera affatto da ogni infezione, come di sopra 
si disse. Stimarono per questo non pochi , che 
quella veramente noQ fosse peate, ma altra in- 
fermità della quale aveva quasi un anno avanti 
incominciato ìl giovane a travagliare, lo però 
non voglio negare, che quelle fosse realmente 
male contagioso; e per non condannare i periti 
elle per tale lo giudicarono, e per non oscurare 
il grandissimo benefizio che con ciò la beatissi- 
ma Vergine fece alla santa città. Poiché mostrò 
con questo di pigliar sopra di sù tutte le reli- 
quie del contagio, volendo che la nota di Sahit&' 
solita di afiiggersi alle porte delle case per se- 
gno d'infeùone, nelle sue porte fosse affissa per 
segno di perfètta salate; potendrai in certo mo- 
do dire allora dell'Immagine di s. Mutu in Por- 
tico quello che dissero £saia e s. Matteo del Sal- 
vatore del mondo: u^ìrmitaas noslrds ae- 
cepit, et aegrolaiiones.notlnu portaoit; et posati 
Dommu» in ea iniquitalm omnium nosbvm. In 
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quel giorno medetimo usci on editto col quale, 
in segno della vera e perfètta saniti si restìtui- 
yano tutta le pubbliche funsionì di fèste, musi- 
che, congregaiìoni, ed altre adunarne, e ù pose 
temine al funesto suono delle campane, che 
circa un'wa di notte per segno della dominante 
infezione, nelle prinr^pali chiese di Boms si sm- 
tiva. E perchè allora erano i giorni santi, dei 
quali è proprio il lutto ed il dolore, non parve 
bene a sua 5s.ntìtù, i:iie si tacesse dimostrazione 
alcuna di pubblica aiìegrezza. Ma passata quel- 
la settimana, e celebrate le teste pasquali , or- 
dinò ohe per tutte le chiese di Roma s'aggiun- 
gesoe nelle Messe l'oraziono destinata a rendi- 
mento di grazie. Eil e^ì\ medesimo, nella sua 
pontificai cappella in ViUiwino , assistendogli 
tutto il sacro Collegio , intuonò solennemente 
l'inno Te Deuin laudamus per ringraziare il Da- 
tore d'ogni lieno dell' intieramente restituita sa- 
lute alla città di Boma. Passati poi i quaranta 
giorni — termine prefisso alla chiusura delle 
case — fu aperta la chiesa e la casa di s. Maria 
in Portico, il che seguì nell'ultimo di aprile di 
questo medesimo anno 16S7 con allegrezza oom- 
mune, concorrendovi di subito un numeroso po- 
polo per rendere alla gran Liberatrice di Boma 
le dovute grazie , e Bciogliere i voti a lei fotti 
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per la privata e publioa salute. Par il che vi fa 
ancora cantata in muuca assai eccellente nna 
solenne Messa coll'inno Te Deum laudamm. 

Nè minori dimostra^oni di allegrezza e di de- 
vozione verso s. Mabia in Portico si diedero quando 
furono aperti i dito ponti dell'isola Licaonia, o 
Tiberina ove era stato il lazzaretto principale. 
Quivi all'entrata del primo ponte fu alzato un 
baldacchino, sotto del quale fu riposto un ritrat- 
to della s. Immagine in mezzo di (|uelle de' glo- 
riosi apostoli s. Pietro e s. Paulo, con gran quan- 
tità di lumi di cera bianca sopra candelieri d'ar- 
gento, con numerosi lanternoni, ne' quali era di- 
pinta la detta Immagine, posti sul campanile di 
s. Bartolomeo, ed alle iìnestre delle case che so- 
no in quell'isola, con salve di mortaletti, razzi, 
fuochi, suono di tamburi e di campane, ed altri 
segni dì straordinaria festa, replicati per tre 
giorni continui; con chs forono aperti i cancelli 
del lamretto. 

Ha non parendo alla Santità di nostro' Si- 
gnore d'aver abbastanza soddisfatto alla propria 
pietà, e vedendo che non solo la città dt Roma, 
ma tutto lo stato ecclesiastico era restato libero 
a^tto da ogni sospetto di contagioso male, per 
il voto &tto da sè e dal suo popolo alla beatissi- 
ma Vergine, mediante l'Immagine di quella, de- 



- iià — 

teraiiiiò rendere di dò grazie più apedali a t)io 
ed alla medesima Vergine con una, solennissima 
procesdone da farsi dalla diiesa d'Araceli, a 
quella di s. Mabii in Portico alli 8 di marno dal- 
l'anno 1CS8. Per il qua! £ne alli 28 del prece- 
Jento febraro fece dall'eminentÌBsimodgaor car- 
dinal Ginettì suo Vicario generalo publicare il 
ijui posto editto. 
■ Marlius e te. 

• D'ordine espressii della Santità di Xoatro 

■ Signore si comanda a tutti li signori Canonici 

• delle Patriarcali, Collegiale, Curati secolari o 
« regolari, Monaci, Frati et altri del cIlto roiaa- 
» no soliti intervenire alla processione di s. Mar- 

• co, che domenica prossima 3 di marzo debbìa- 

■ no ritrovarsi ad lioro l'J con le solito musiche 

• nella chiesa di s. Maria in Araceli per interve- 

• nire alla solenne procesdono, che d &ri con 

• l'interrenta di Sua Santità dalla detta chiesa, 

• à quella di s. Uaria in Portico. Et in avviard la 
< proceasione due soprani di daschedun Capitolo, 

■ e dei Ilegolarì di dascheduna Religione ìntuo- 

■ neranno l' hinno Te Dmn laudamut avanti 

• l'altare maggiore d'Araceli; continuando il can- 

■ to con dovuta pausa per la strada da dgnifi- 

■ csrsegli in voce, fino a detta chiesa dì s. Uaiia 

■ in Portico: nella quale entraranno per la porti- 
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■ cella, e fiitta la genufleadone all'altare mag- 
* giore, usdranno immediatamente senza fer- 

■ marsi dall' altra porticella. Et acciò non si 

■ tralasdno l'hare canoniche, in detto giorno 

■ diranno il Vespro la mattina dappo V altre 

< fiintioni. E tanto puntualmente osservino tatti 

< sotto le pene riserbate ad arbitrio della Santità 

■ Sua. 

« In Roma li 28 feliraro 1 6j8 . . 
Nell'istesso giorno sua Santità, per maggior- 
mente allettare il popolo coi tesori spirituali, e 
divertirlo dai trattenimenti usati in quell'estremo 
di Carnevale, fece promulgare una plenaria In- 
dulgenza per chiunque veramente pentito, con- 
' fessalo , e communiuato fosse intervenuto alla 
detta processione, ovvero avesse, in quell'istesso 
giorno visitata le due chiese di Araceli, e di s. 
Maria in Portico , per rendere quivi grazie alla 
divina Maestà della sanità giàpsrièttamsnte con- 
ceduta alla dttà di Roma , ed a tutto lo stato 
ecdeùastico, pregando conforme la santa mente 
dì sua Beatitudine. 

Venuto poi il giorno destinato nostro Si- 
gnore partì dal Quirinale e si trasferi alla chiesa 
d' Araceli , ove dal sacro Collegio , da tutto il 
Clero , e da numeroso p(^olo era aspettato. 
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E dopo aver quivi devotamente orato e turìficato 
il santìssimo Sacramento sopra l'aitar maggiore 
esposto, intuonò l'inno Te Deum /audunius. Con 
che essendosi già inviata la pi'o^.'Siioni.;, s'incam- 
minù aneh'ogli a piedi nulla corona della beatis- 
sima Vergine nella mano, accompagnato dal sa- 
cro Collegio, dai Magiatati del popolo romano, 
dagli Ambasciatori , da numerosa comitiva di 
PriDcipi, Prelati e Cavalieri, e da un popolo in- 
finito. Davano secondo il solito principio alla 
processione Le compagnie de' fanciulli , seguiti 
dagli Ordini regolari ; dopo ì quali venivano i 
Parochi, indi le Collegiate Becolari, ed in fine Is 
Patriarcali colle loro crod , stendardi , e padi- 
glioni, e con molti cori <U mmìd, cantando tutti 
con liete voci l' inno Te Deum lmi(mu3. A- si 
devoto spettacolo appena, vi era cM intenerito 
non versasse lagrime H tenerezza, e maggior^ 
mente Scendo paragone dello stato presente 
tanto felice e giocondo, col passato tanto fune- 
sto e lagrimevole. 

In arrivare alla chiesa di s. M.vai.i in Portico, 
la quale era con gran magnificenza apparata , 
entravano quei della processione a due a due 
dalla porticella a mano destra, e passando per 
mezzo piegavano solamente il ginoccliio avanti 
all'aitar maggiore cantando in quell'atto Te ergo 



guaesUmu tuit famulis sufosm eto. ed immedìa- 
tamente aea' uscivano dall' altra a man sinistra 

essendo la porta grande serrata coli' assistenza 
della guardia de' tedeschi , acciò non potesse il 
popolo occupare la chiesa , la quale per essere 
di poca capacità si riserbava tutta per sua San- 
tità e per il sacro Collegio, con altri soliti as- 
sistere al sommo Pontefice ìn solenni funzioni. 

Entrata finalmente o di subito uscita la Pa- 
triarcale Lateranense, si serrarono le porte mi- 
nori, ed aperta la grande, entrò per quella sua 
Santità con tutta la Corte romana, e &tta nel 
fondo della clùesa la salita adorazione col bado 
della croce, fu incensata dal signor cardinal Bar- 
berino. Indi si traporU allo strato preparato , 
ove orò alquanto , cantando fra, tanto i maàà 
della Clelia pontifida Te ergo quaenmui 
famulis subveni. etc Incensò poi la sacra Imma- 
gine, e cantò alcune preci accomodate a render 
grazie alla divina Maestà per la ricevuta grazia, 
rispondendogli a ciascun versetto i musici della 
Cappella; le quali per sodisfauone dd devoti let- 
tori, mi è parso bene di porre in questo lu(^, 
e sono le seguenti. 

t. Benedic anima mta Dominwm, 

Et noli obliviaei omnes retr&Mionm ^us. 



|. Non nobii Domùte, Tton nobis, 
Sed nomini Tuo da gtoriam. 
^. QtU tonasti omnes it^rmiiates noslras, 
■ ijl. Redemisti de itiCeritu vilam nostram. 
f. Damine exaudi oraiimem eie. 
Okìtio 

Deas ouàa tìdaericordiae non est numerus ete. 

Fu poi dalla medesima Cappella cantato in 
bel concerto: auò Tuum praesidium confugimut 
sanela Dei Genitrix noslras deprecationes non de- 
spexisti in lìceessitaiihus jioitris, .wd a periculis 
cuìi.cl/K Uh-ruiU no^. Virgo ijUiriom ci hcnedicla. 
IW lino ^u;i ^^uiiit:'i ^tvemlu !wiVj.Ui la collcttai 
Beatali et rjluriosac iiCi/i/A'r Virginii eie. salì alla 
tribuna, e dal suprciiin grado dell'aitar mag- 
giore boniidisstì il popolo; il fhj f;ittu partì colla 
sui corte. Ed allora aperte tutte le porte, e tolte 
via le guardie potè il devoto popolo il quale 
Btava afibllato per le strade, ed alle finestre, e 
sopra i tetti delle case vicine, sodisfare al suo 
desiderio d'entrare u. rivci'irc , o render grazie 
alla- benefattrice uni\'ersale, seguendo sino a gran 
pezzo di nette il concorso con un perpetuo flusso, 
e riflosBO, Benut però che in tatto questo segoiase 
sconcerto, e disordine alcuno. 

Questo , tanto devoto e glorioso spettacolo 
veduto dagli occH nostri non senza lagrime, sarà 
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un eterno testimoDio a lutta la posteiità della 
grazia riceriita dall' alma' città <U Roma , e . da 
tatto il dominio ecclesiastico dalla, beatissima' 
Vergine |ier mezzo della sua Immagine, colla lì- 
berazions dal pestilente fiagello. Che se mai una 
memoria tanto segnalata, di s. Huua Ìn-Portico, 
come asione di an solo giorno , exai di poclie 
ore, andasse in dimenticanza, certo non vi an- 
derà quullu v.hc p>r a-lcinpiiiicntii del volo da se 
fatto, G per ti'iifb» ih\h. propria pietà, lascerà al 
Mondo l'inclito popolo romano nella sontuosa 
fabrica di già in buona parte oretta alla gran 
Madre di Dio , la quale avenJo come sopra si 
disse, pensato sua Santità per le cagioni da noi 
ai;rennatc editicaro nel sito di Campitelli; tutta- 
via considerò ohe il togliere da luogo tanto an- 
tico, e di tanta venerazione, e dove era stata por- 
tata dagli angeli la sacra Immagine era cosa 
che ricModeva assai matura deliberazione, tanto 
più tenendosi da tutti communemente, che altre 
volte di li trasferita , vi tósse miracoIOBamenta 
rìtomata. Per questo ordind sopra di d6 una 
Congregazione di persone principali, con incum- 
benza di bene esaminare i motivi per l'una, e 
per l' altra parte con rappresentarli poi a sua 
Santità. Si passò sopra questo punto lungo tempo 
senza venire a certa deliberazione, il che [aliiuni 



attribuirono a disposizioni del cielo come che 
alla beatissima Vergine poco piacesse questa mu- 
tazione. Ha l'effetto dimostrò il contrario ; poi- 
ché finalmente comandò il Pontefice che la ve- 
neranda Imnu^ine, dopo mille e quasi ducent'an- 
ni, che eia stata nella casa di b. Galla Patrizia 
nel Portico d'Ottavia fosse-olla chiesa di s. BU- 
BU in Casqùtelli trasportata: e nell'ìsteesoteni^o 
anche quei rdÌg;ion che in 8. Hutu in Portico 
dimoraTano, li m trasferissero, formando di due 
una casa sola, acciò col ms^^or numero dù mi- 
taistrì tfaccFescesse alla sacra Imma^ne il culto. 
Fa sopra a dò spalto un diirografo tiretto al- 
l' eminentisumo signor cardinal Vicario , o suo 
Vicegerente sotto li 31 d'agosto dell'anno 1661 
nel quale si dicono tra l'altre queste parole. ■ \- 

■ vendo Noi riconosciuto la grazia della libera- 

■ tione di questa città di Boma dal mal conta- 

• gioso, e dalla peste, che negli anni adietro in 

■ altre città dell'Italia ha fatto strage si grande, 

■ particolarmente dalla protettione della mira- 

• Golosa Imagine di s. Maria in Portico, e de- 
« sidarando che prontamente si adempisca il voto 

• iìltto per tal'effetto dal nostro popolo romano, 

■ e con la nostra autorità da noi confermato , 

■ d'accrescere maggior culto e decoro à detta 

■ Imagine, et avendo comuderato che la chiesa 
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nella quale attualmente bì ritrova detta santa 
Imagine , si rende per il posto , e per molte 
altre circostanze grandemente incommoda; però 
ad effetto che la detta santa Imagine possa 
essere con maggior culto et honore, e più 
commodamente dai fedeli venerata; di nostro 
moto proprio comandiamo et espressamente 
ordiniamo, che nel giorno , e modo da asse- 
gnarsi da Koi, 0 da altro di Kostro ordino si 
traferisca detta santa Imagine dalla chiesa 
di s. Mahia in Portico, dove hora si ritrova , 
alla chiesa di s. Maria in Campitellì, ambedue 
le quali sopradette chiese sono possedute da i 
Chierici Begolarì della Congregatione della 
Madre dì Dio, e che si ponga, e decentemente 
si collochi nell'alter maggiore della predetta 
chiesa di Campitelli per modo di provisione , 
e quivi reati fintanto, che appresso la mede- 
sima chiesa sia terminato il santoario ove do- 
verli, poi solennementecollocarai" .E poco dopo. 
E percliù desideriamo, che sia con ogni possi- 
hil decoro custodita , e servita detta santa I- 
magine, e con più numeroso clero religioso 
olEciata, detta chiesa; per6 di Nostro moto pro- 
prio, come sopra, vogliamo, et espressamente 
comandiamo , che nell' istesso tempo, che se- 
guirà la detta trasUtioue della santa Ima- 
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giae alla chiesa di santa Mab[a in Campitelli, 
si trasferischino ancora, o s'unìsohino par con- 
vivere nella medesima Casa e Chiesa tutti i 
Padri, e famiglia delli detti Chierici Regolari 
di detta Congregationo, che proson tomenti; pos- 
Be4ono la Casa e Chiesa di s. M\ria in Por- 
tico , e quivi habitaso. E perchè possano in 
detta Casa di Campilolli conveniontemente ali* 
mentairsi , e sostentarsi vogliamo , e coman- 
diamo, ch9 oltre l'entrate, lasuta, e legati tanto 
fatti quaato da farsi i detta Chima. di Cam- 
pitelli, tutti e singoli beni tanto stabili, come 
mobili, case, entrate, rendite, canoni, crediti 
di qualsivoglia sorte, oblazioni ó lassite fotte 
i detta a. Imagine , utensili ò suppellettili 
della Chiesa , e <]ualsivogIia altra cosa tanto 
sacra come profana, appartenenti presente- 
mente in qualsivoglia modo ù che possono ap- 
partenere in futuro alla Casa e Chiesa di 
s. Maria in Portico, ò all' Imagine suddetta, ò 
vero alli Padri e Chierici Regolari suddetti 
siano 0 s' intendano l'o ipsa unite, trasferita , 
et applicate con lo obbligationi e pesi che 
hanno, alla Casa e Chiesa di s. M\kia in Cam- 
pitelli. Come ancora vogliamo, e comandiamo, 
che ai trasferisca, e con l'autorità Nostra tra- 
sferiamo à detta Chiesa di Campitelli il Titolo 
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• medesimo di s. Maria in Portico insieme con 
« tutte l' Indulgenze che ivi sono , Reliquie , e 

• qualsivoglia altra ragioni', ò privilegi! etc • . E 
appresso. • E che la detta Chiesa di s. Maria in 

■ CampiteUi, subito seguita la trasiatione della 

• detta Imaglne, si denomini da Ìndi in poi con 

■ il Titolo suddetto di s. Uabu in Portico in 

■ Campiteli!, e la Chiesa antica di s. Uaru ' in 

• Portico con il titolo di a. Galla*. 

In esecuzione dì questa chirografo alli 14 
di gennaro dell'anno 1663 sabftto, alle due ore 
di notte fa da monsignor Caraffa Vicegerente 
levata la sacra Immi^ine dal suo antico ciborio, 
posto nella chiesa- di s. Mabia in Portico, e con 
gran dolore e pianto-di tutta quella vicinanza 
privatamente trasferita alla chiesa di s. Maria in 
CampiteUi dove cogli stessi ornamenti i quali 
teneva per avanti, fu l'oUoeala nell'altare mag- 
giore per lasciarvela finclic fosse terminato il' 
santuario per quella destinato. E due gioi'ni dopo 
si trasferirono ancora quei religiosi, ohe nella 
casa di s. Maria in Portico dimoravano, a s. Ma- 
ria in Campiteli), con tutto quello che gli per- 
metteva il chirografo di sua Santità , traspor- 
tandovi ancora 1' ossa del p. Giovanni Leonardi 
loro fondatore, coli'altre de' propri! morti; desi- 
derando con ciò dare esempio a tutto' il mondo 
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della pronta obedienza , g devota riverenis ai 
conni del Vicario di Cristo , le oiii deliberazioni 
devono essere non esaminate ma rirerite da tutti. 
Trasferita la s^cra Itiimagine a CampiteUi , te- 
casi dai PP. la i^ompra del sito per la nuova fe- 
brica della quale sua Santità avea deputato so- 
prai nton dento il signor Paulo Matcarani nobile 
romano con ispacial chirografo spedito fino dal- 
l'anno 1660 sotto li 22 di maggio duUeguento 
tenore. 

« Alewander Papa VII 

■ Paulo llaccarani. Avendo Noi determinato 

• di &brioare una nuova Chiesa in honore della 

■ Beatisàma Vei^e nel luogo e ùto, dove pre- 

■ aentemente si ritrova la pìccola Chiesa di s. 

■ Uasu in Campitello, facemmo i. quest' effetto 

■ con altro Nostro chirografo spedito sotto il di 

■ 38 di gennaro 1660, depositare nel fianco di 
' Ketro, e Filippo Nerli Nostri depositarli, scadi 

■ quindici mila à vostra disposi tio ne ; et acciò 

■ prontamente ai dia principio a detta fabrica, 

■ e si proseguisca con ogni celerità, e diligenza, 

• con il presente Chirografo di Nostro moto pro- 

• prio, certa scienza, e pienezza della Nostra po- 
ti testa Apostolica, deputiamo voi per soprainten- 

• dere à detta fabrica , e vi diamo facoltà , et 
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« autorità di poter deputare Architetti fabrica- 
« tori, et altri operai! , o quelli mutare ad o- 
« gni vostra dispositione, far patti, e conventionì 

■ con ciascheduno, circa i prezzi et altro che bi- 

■ B(^ì circa detta fobrica, celebrare instrumentì, 

■ far provisione di travertini , marmi et altri 

■ materiali, saldar conti, e misure e per eesi 

■ pagar denaro tanto à buon conto , come per 

* saldo , et intiero pagamento , e di fare tntte 

■ quelle cose, che giudicherete necessarie, et op- 
« portune per l'intero compimento di detta far 
« brica. Volendo che il presente nostro Chiro- 
1 grafo babbi il ano vigore, et effetti^ ancorché 

■ noD a* unmetta, e r^^strì in Camera, e suoi li- 

■ bri non ostante la bolla di Pio IV Nostro pre> 

■ decesEore de registrandù, e qn^dvoglia altre 

■ costitutioni, et ordinationi Apostoliche, Leggi, 
. Kifomie, Statuti di Roma, usi, stili, consuetu- 

dini, c qualsivoglia altra cosa, che facesse in 
. contrario; allo quali tutto e singole, havendo 
« il loro tenore qui per espresso à soHicienaa , 

• per questo effetto , e per questa volta sola- 

■ mente deroghiamo. Dato nel Nostro Palazzo 

■ Apostolico di Monte Cavallo questo di SS di 
€ maggio 1660 >. 

Con questa occasione ho stimato bene dare 
si lettore qualche notizia di questa chiesa di 
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B. Uasu in Campitello e sue pertinenza cavate in 
ristretto da quelle, ahe più cUfTosamente né scrisse 
il p. Francesco Leonardi sacerdote della nostra 
Congregazione, nella sua istoria di s. Huu in 
Campitello. 

Fu questa chiesa cosi chiamata dal rione di 
Campitello ìd cui è situata e per quanto da un 
antico mas. può raccorsi, fu fabricata circa gli 
anni di Cristo 1217 sotto Onorio II! leggendosi 
in esso queste parole, hi .mminn lloinmi nmen. 
Anno Domini 1217 jionUJlcatus Domini Ilonorii 11/ 
Papae anno eius sccuiido, die intinta menùs apri- 
lis, indiclione aexta , coìisccrala est Ecclesia haec 
ah eodem summa ponltfiee et uniuersaii papa, per 
cìtius sanetas manus reconditae sunt in /toc altari 
b. Mariae virginis multa» relii/uias sanctnritm eie. 
Questo mas. ù registrato nel libro dello sacre 
Visite apostoliche alla pag. :^l)!)6. Stimano alcuni 
che di questa Chiesa parli i! b. l'ietro Damiani 
lib. S. ep. 10. . mentre la^ cìiiuma basiticam b. Vir- 
ginis m capitulo; e vogliono che la parola c<i;>t- 
tulo sia a acambio di capiiolio o campiteUo il 

Due altre chiese oltrt! la no^l,r,■l si «oiitendo- 
no il fatto della visione narrata ila Pior Damiani. 
L'una b s. Maria in Araeoeli (Casimiro da Roua 
JUém. Star. ct(.), l'altra s. Uarìa nuova, detta già 
antiqua (Akaeias. Biblioth. in Ioan- VII, Bene- 
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che mostrerebbe assai maggiore antichità della già 
detta, essendo il santo morto nel 1080. Può esaere 
che Onorio la ristorasse, essendo per l'antichità 
rovinosa, e di nuovo la consagraese. In un altro 
assai anlico mss. il quale conservava appresso 
di se l'illmo. si^ . marchese Baldassars Paluzzi , 
m conteneva ohe il medesimo Pontefice nel giorno 
dell' Assonzione della b. Vergine vi celebrò so- 
lennemente col l'intervento del sacro collegio dei 

dia. IH; Nieolaum I età.), ora s. Fraacesca Ro- 
mana a campo vaccino (Strozzi L'Aasum. al cielo 
Sella lùidre di Dio). Per determinare alquanto la 
qnistione, mi contenterò attesa la brevità di accen- 
nare, ohe 1 codici pìb sicuri. dell'opnacoio, o lettera 
di s. Pier Damiani portano la lezione in cOpìfufoi 
Ora; mai fu attribuito alla chiosa di Aracoeli il noma 
in oapitulo per quanto si legga con tal nomencla- 
tnra presso il MaUio (Mawlloni M. I. tom. Il cil.)t 
a. Maria in Capitalo ubi est ara filii Dei. Contro 
questa lezione del Maìlio è decisiva la critica dei Bol- 
landistì {Ada 33. tom. VII mens. {unii n. XXXIX), 
Quella chiesa dal secolo VII al Xin fa chiamata ool- 
r aggiunto in Capitolia, e alcuno volte in Area eoeti, 
in Altra coeli oppure in Auro eoeli, e forse in Au- 
reo coe/o nomo URÌtato noi secoli VII e Vili donde 
con piecoia di!prai-:tijoiiy lifirivó l'altro in Araceli. 
(Bbtujiann Ann. deirist. di Corrisp. Arch. 1S5S). 
Ciò per B. Maria in Aracoeli. Circa poi la chiesa di 
s. Maria nuova basterà osservare, che se non venga- 
no a loco documenti fin ora Baonoscinti,è impossibile 
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cardinali, con tuttoché non all'assunuone, nld 
alla natività della medeatma b. Ver^e fosse 
dedicata. 

Vicina a questa chiesa era l'abitazione delti 
signori Albertoni Palazzi famiglia cospicua per 
nobiltà ed antichit;i fra le romane, le cui glo- 
rio oggi sono cresciuto al sommo con la con- 
giunzione Colin eccellentiBsima casa Altieri, e col 
regnante Pontefice Clemente X. Sono tuttavìa in 

fianza oavillazioiii di provare, ohe s. Maria nuova 
anche nna volta sola eia etata chiamata basilica 6. 
Virginii in eapitalo. A favore flnalmanta della no- 
stra chiesa potrebbe allegarsi 1.* la derivazione del 
nome Catnpitelli da capitulo, capiMlis, capitello, ca- 
pitelli ecc. Qual denomioazione assai probabilmente 
fu appiccata a questa coutrada nei basai tempi, pre- 
sone motivo dai moltóssimi capitelli delle colonne, 
ohe ornavano i moonnuntì del Portico d'Ottavia, 
Ohe fii quivi indnbitatamante 2.' V osBerrodonia 
fetta da B. Piar Damiani nel sno racconto, dicendo 
ohe qnella visione acoadde mentre noctumo tempore 
rotnaavs popubu, iuaita morem, oratiùnibue et li- 
taaiit imiiteret, et aeeemis litminibus diversantm 
regiomm eooleiiaa perlustraret. L'illazione a favo* 
re della nostra obiesa soenderb facile confrontando 
questo passo col msa. dei signori Palnzii, ohe il no- 
stro A. allega pooo appresso. 

a Traltunlo la tonta Bllmalogla da cui Ha ora è plulnto 
dari*ara qnd noma (Bonn Du. £Miiiil.-Af0r, iMU (eroda df 
Samfì, MinbtMi^miqMaU la^ovrla, a nmolomtilceate. 
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eBsero alcune lapidi sepolcrali di questa famiglia, 
delle quali una tiene la seguente inscrizione. 

HlC llEQLESCiT KOfllLlS VIE PETRUS MATTUAEUS lA- 
CODL'Cri ICDTCIS ANGELI lìS ALREHTONLS QUI OIIHT ASSO 
DOMINI MENSE OCTOIIRIS DIE IJUINTA CUIUS ANIMA 

REquIESCAT IN PACE AHES. STEPUANO PETRO UATTHEO 
BONANNO DE PALUZZO FETRO HATTHEO. 

In un altro ai leggono i seguenti versi: 

Hoc ALDBRTONItfS " TOMOLO UCBT " OSU PWUPPU9 

Qui domh bt patsub gloru kagka fuit 

VlRTCTIIV UOIltlHIlnE DBCU9 SERTAIOB BT AEQDl 
Quo MEUOB HSH), BBUGIOHB *' BmS. 1463 

Qoìtì ancora nacque ed. abitò la b. LodO'' 
TÌc& Albertoni de' Palazzi, penitente del Terz* or- 
dine di s. Francesco, splendore della nobiltà ro^ 
nana , e ai ha per certo die la eoa casa Asse 
quella , dova ora abitano i nostri PP. Non a- 

" Altvimentì albbutomiis (Schiava Notit. Itior. 
della V. eh. di s. M. in Campitelli msB.) 

" Altrimenti paluco {Il mi. ivi). 

" Leggi ALBGRTONVS, in foTZE del metroi 
Meglio TBNBT. Cosi rettamente lo Schiava 
(iDSB. Bit.) ed il restauro esistente dal 1824. 

** n restauro l^;e OBLuaioMB} e liane, per ao- 
eresoere la prima breve di natura. 

Tirttavìa nella nostra chiesa dietro alla galot' 
ta della preziosa oapella eretta alla suddetta beata, 
A vede un riooo fregio a colori, decorato eogìi stem- 
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vendo permesso Iddio che dove nacque ed abitò 
una santa dimorassero altri che servi di Diq, e 
professori dì santità. ' 

Quivi parimente ha fiorito e fiorisce anch'oggi 
l'illustrissima famigUa de' Capizucchi, della quale 
rimangono alcune antielia memorie, e tra le al- 
tre due inscrizioni sepolcrali, in una delle quali 
à legge. 

VmmSiLI PBOGEKIB *'■ HATDS LtlOOVICUS fETBl ** 
DB CiPOZUCCms K0BIBU5 KT VIRTUTIBUS nBCOaATO ET 
VITAE PBOniT&nS " DE HOC PBAEBENTI SAECULO TRAIMI- 

asAvrr SUB anko oom. UI9 kbhsis itotbhb&is die 26 

AD BlUB HEIIOSIAII PBTBUS BIUS FtUUS FISSI FBCIT HOC 
OPUS. 

nell'altra si leggo. 

Ghehoeiae de capozuccuis hosestisslmae et ge- 
kebosae rohanae ant0:4[us al5l!ri0mil'3 suae pb\b- 

CARISSniAE UXOBl UENU HEUENTI PO^l'tT VI\[T AVH. XVI 

onnT oiiH[DVs CARA. 

Pu poi questa chiesa unita alla Congrega* 
zione de' chierici BR. della Madre di Dio dalla 

mi della famiglia Albertoni, il quale adornava una 
dello sale nelle loro abitazioni. 

*' Altrimenti prosapia (Schiava mss. cif.) 

*^ Aggiangi PATB. secondo legge lo Sdiìava 
(mi .a.) 
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gloriosa memoria di Paulo V con bolla spedita 
sotto il Itt di gennaro 1' anno 1618. Ma perchè 
era molto angusta e minacciava rovina, fu dai 
medeùmi con pontifica autorità demolita, e ne fd 
&tmoata un' altra alquanto più ampia nella 
piazza contigua, dove » trasportarono tutte le. 
sacre reliquie, ed altre cose più. considwalnU . 
che vi erano. Pose la prima pietra di questa 
auoya chiesa il card. Giovan Garria Hellino vi* 
cario di sua Santità , nella quale erano incìse 
queste parole. 

»p ex 

PAULO V POIT. tm. MAX. 
lOAimiS OABZU S. H. B. CABDDtUIS ]IB.lIinH IIT. 
SUfCTOBIM QUATUOR COHOKATORUH PAPAB VICARIUS TB»> 

no nwv cohseboatìo hatbis dei deipame Hatalibus 

CUEAVrr KXTEDiaDUM PBIHUU HUNC LAP1DEM H FUHDA- 

heKta cohiecit Vi idus mah hdcxiii. 

Furono insieme con questa pietra gettate 
molte medaglie di metallo delle quali alcune te- 
nevano da una parte l'effigie del pontefice re- 
gnante con queste parole attorno. Paulus V Bur- 
ghesiua Pont. Max. awu> XTV, e dall'altra u leg- 
geva Ewk^am lOMtae Mariae 6t Cmpitelio eon- 
gregaiiora Matria Dei mwiL Altre r^presenta- 
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vano ds una parte l'immagine del card, predetto 
con questa inscrìiione. Io. Garzia S. Jì. K pre- 
ibyier oardinalM Mellinua Tit. Sanctonm qmluor 
coronafontm.- dall'altra erano improntate queste 
parole Ecelesiam sanelae Marìae in Cantpilello 
Congregationi Sfalria Dei obtinuit nooaeque atran- 
daè primwn iapidem posuil anno salulis 1619. 

Riuscì questa nuova cliiesa sicrome si è detto 
maggiore iluH;i |irim;i, mn ]i'.tù ni>ii iiinltii più 
bella; poidn" unn ji.'ivi^' ili i---;! ■ ivi .-i -y-.ui, un 
altra solliltat;, -iiiìÙu -, i .1 unidiru ùlta a 

volta. Ma rwll'aiirn) Ui'rJ i'i! n^luit.-i in Ibrmy più 

con quattro altari dentro c^jj))ollc adornate di 
marmi e di stucchi nel corpo della chiesa, e due 
nei bracci della medesima, restando, l'altare mag- 
giore colla tribuna a volta come ora prima. Si 
vedevano ancora nelle panati in tele da mano 
eccellenti dipinti tutti quelli JoU'uno, e dell'altro 
sesao che nella iamiglia della b. vergme ua a- 
bramo persino a s. Giuseppe dalle sacre scrH- 
ture, e dagli scrittori ecclesiastici sono riportati. 
Sicché era stimata una delle più vaghe, ed as- 
settate di Roma. 

In questa forma si mantenne finché per or- 
dine di Ales^ndroVU fu demolita per larvi la nuo- 
va fabbrica della quale ora parliamo. 
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Sono in questa chiesa molte e grandi reli- 
quie trasportatevi dall'antiua dove erano state 
da Onorio 111. collocate netl'altar maggiore , e 
poi sotto Bonifacio Vili circa l'anno ISSO riposte 
in an tabernacolo di marmo fatto faro dai si- 
gnori Caposacchi, come dimostrano le loro armi 
quivi intagliate per mano di Diodato famoso scul- 
tore di quel tempo espresso ivi con queste pa- 
role: hasister diodatus pecit noe opus. Questo 
tabernacolo si è mantenuto fino all'età nostra re- 
standone di presente ^cuni frammenti E quivi 
stavano serrate le reliquie stipradetle con due 
chiavi delle quali una teneva il card. Vicario e 
l'altra il Settore della chiesa , e di qui si mo- 
stravano una volta .lU'anno nel ginrno della n.i- 
tività della b. vergine, l'm-iù qui hi ivAn ili qu.- 
ste e d'altra reliquia ;i.tijuislate in progresso di 
tempo dai nostri PI', le quali in questa chiesa si- 
couservaiio jier inaggiui' sodisEBrione del devoto 
lettore, ed è come segue. 



" Per non pioltiptioar tavole rimando il leg- 
gitore all'opera del Ciampinl ( Veter, Monum. etc. 
Tom. I.) dove se ne riporta la fignra. 



BEUQUIB CHE IfElX& CBSESk DI S. MÀRIà IM FDBTICO 
m CAUPimU BI COHSEBV&HO 
DEL NOSTKO SIGHOB GESU' CRISTO 

Del legno della santa Croce. — Uno de'.cliiodi 
co' quali fa crocifiBso Cristo. — Della Bponga 
coUa quale fu abbeverato in croce. Della Ta- 
vola sopra la quale fece 1' ultima cena. — Del 
Catino nel quale lavò ì piedi agli apostoli. — Del 
Sasso sopra il quale sedette nella casa di Pilato. 

— Del santo Sepolcro. 

DELLA BEATISSIMA VERGINE 

La sua meravigliosa Immagine portata da- 
gli angeli a s.- Galla Patrizia . larziata i:on oro 
in una tavola ili zaffiro, eil altre pietre preziose. 

— Un' altra Immagine della medesima la quale 
si crede sia stata dipinta da s. Luca. —- Del suo 
latte. — De' suoi Vestimenti. — Parte della sua 
Corona di pater nostro. 

CORPI [NTIEBI E FARTI KOTADILl DI DIVERSI SANTI 

11 corpo di 3, Ciriaca vedova e martire " — 
Il corpo di s. Vincenza vedova e martire. — Il corpo 

" Intese dire l' A. di quella parte che riposa 
nella nostra chiesa; aonciosiaoohò ai scorga beae, 
che- non 6 intiero. Toglìon talnni (PÀncisoli Tetori 
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di 8. Vittoria vedova e martire. — Una gran parte 
de' corpi de' ss. martiri Ireneo ed ATibùndio. — 
Una. costa di e. Andrea ^Btolo; un'altra vdn'era, 
ma fntda. PanlD' V. presa per la soa cappella di 
s. Maria Maggiore. — Un bracdo di s. Harcèl- 
liano martire. — La testa di s. Candida vergine 
e martire. — Gran parte del cranio di 3, Anna 
madre della santissima Vergine. — La parte da- 
vanti della tosta col mento di s. Barbara ver- 
gine e martire. — I Granii di s. Eufemia martire; 
delle sante Leonzia ed Eusebia vergini e martiri. 

(KMo. Pluza Smerol.) che la poriione mancante at 
nostro aia in Westfalia. Pad ben essere; aeppure 
non si credesse di conciliare l' opinLone del Baro- 
nie {Marti/rol. Rom. 21 Ag.) il linaio aflerraa ripo- 
sare il corpo di fi. Ciriaca nel titolo di Eqttixio, am- 
mettendo ohe questo sia la porzioiie ohe.manoa alla 
chiesa di CampitellL H Panoiroll \op. eft.) concilia 
asserendo, che dne sono le Ciriache l'sna di ani è 
menzione negli atti ili s. Sistoli, e questa aarehlie 
Ift noptra, 0 J'altia pììo si rnnimctita negli atti di 
3. M^i'Pi^Uq, l* qiic.la l'ii^.ioreljlie nel titolo saddetto. 
Qualsivoglia delle dne opinioni si scelga, rimane 
sempre che la nostra s. Ciriaca è quella illnstre 
martire di cui abbiamo tuttavia ani Celio il titolo 
detto in Domnioa o Domìnica che vale il greco nome 
dì lèi -n Kufiuii, se non pare alluda alla carità mu- 
nifica della pia matrona n Kuficua, e il ano cimitero 
nel oampo Terano. 
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ALTEE EELIQUIB DI DIVEBSI SAKTl 

L'altare portatile di s. Gregorio nazìanzeno 
pienó di molte sante reliquie. — Delle «eati dì 
s. Gio. Battista , dì s. Giovanni evangelista , di 
». Paulo primo eremita, e di s. Caterina vergine 
e martire. — Un dente dì s. Lucia vergine e mar- 
tire. — Del capo di s. Cristofoi'o martire. — Delle 
roliquio da' ss. aposlulì l'iutru, Giacomo minore, 
Taddeo e Barnaba, — Dtdii ss. Innocenti. — De' 
ss. Faliiano, UHiano . ì-'aìku , Giù. anni, e Sisto 
papi e m;irtiri, - - Ili ^. l!i'i-i , VLjsnivo c martire. 
— De' ss. i:ustarlii,), T.-lanK \nn'on/,:i, l'rimo , 
Anselmo, Valentino, i'hK'iilu, lliulesio, Ponziano, 
Antonino, Firenziu, (Jlaro , Iliustinn, Celso, Tau- 
sto, Giulio, e (iiovino martiri. — ih' ss. Vittore, 
Damaso, e Leone papi o confessori. — Di s. Pau- 
lino vescovo e confessore. — De' ss, Gius^pe d'A- 
rimatea, Nicodemo, Patrizio, Beda , e Domenico 
confessori. — Delle sante Margherita, Cecilia, A- 
gata, Agnese, Emerenziana, ed Orsola vergini e 
martiri. — Delle ss. Lilieria, Eufraaia, Bomon'a , 
Felicita, Plautina, e Lucilla martiri. — Di 3. 
Francesca Bomano. — Di s. Costanza vergine. — 
Di 8. Blena ìmperatrica — Un dente e dell'ossa 
di s. Galla Patrizia vedova. — Delle reliquie di 
molti altri ss. martiri, confeseori, e sante vergini. 
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Fra le so|irailotte sacre roliquio hanno al- 
cuni dubitato dol chiodo col quale si dico es- 
sere stato crocifisso il Signore, del latte della 
b. Vergine e della sua Corona di paternostro. 
Ma a quosto può apporsi in centrario quanto 
hanno as^ai udeq natamente risposta il p. Ippo- 
lito Marracci od il p. Francesco Leonardi, sacer- 
doti, e teologi della nostra Coogregaziono, il pri- 
mo nel trattato che diede alle stampa intitola- 
to de Marianae coronae calculis, ed il secoiidp 
nell'Istoria mas. di s. Maria in Campìtello. 

Erano già nella chiesa antica . sette altari, 
ma per ordine già della sacra Vi»ta apostolica 

" Dalla iiecòpsarici [iroimrziono elio lìec attri- 
buirsi ai cliioili fo' lincili [li iTfn;ili^-:r> il Redentore 
divino, dobbiamo eoiitliiiKlcre cLo il nostro giunga 
appena alla quarta parto di uno di ossi. E così piti 
o meno neunno de' chiodi che stuio aatentiaatl per 
q^ueì del Signore pnù dirsi intiero. Colora, che baor 
camente assereodo trovarsi di questi chiodi fino al 
numero di ventìdìtque si studiano di trarne quindi 
argomento por nogare a tutti l' antenticità, veggano 
quanto valga la loro critioa. Dal resto tale ù 1' au- 
tenticità del nostro frammento ohe non ha di ohe 
temere. 

La tradizione costniite, e l' approvazione delle 
sacre Vìaite apostoliche pongono in siouro la nostra 
reliquia. Ciù basta per clii ha fede religiosa. 
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nel 1S64, ne furono tolti due, uno eretto in ono- 
re della, b. Vergine dall'angelo Annunziata, gius- 
patronato della famiglia de'ugnori Albertoui o 
Paluzzi, l'altro fiitto ff& 4& im-cardìnde albar 
nese ia onore dell' ^wstolo a, Andrea. Ne rima- 
eero pertanto cinque soli i qnali tà mantennero 
coi loro titoli nella nooVa chiesa. Cio^ il primo - 
che era l'i^tar maggiore con mi' Immagine an- 
tica, e miracolosa dalla b. Vergine, in onore dei 
suoi sacri natali era dedicato. 11 secondo de' san- 
ti ^nstoli Pietro e Paulo gioE^tronato della fa- 
miglia d^ signori Capoiucdii. U terzo dì s. (So- 
vanni Battuta giuspatronato dei signorì Paliuù. 
Il quarto della b. Vergine con un' antica imma- 
gine della medesima, creduta opera di s. Luca 
giuspatronato dei medesimi signori. II quinto di 
B. Nicolao vescovo giuspatronato dei signori Muti. 
Mia cappella dove stava l'altare di. s. Gio. Bat- 
tista fu posta la sapiente inscrizione; 
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BAOBU.™ BOO AKTIqnlB TBKPOIUBDB 
IR TBTBBI BOOLSaU, AB AIABBTONIA P&HILU 
BUS PATEOWATDS TITOLO FUNDATUH 
AO D0TA1W 
FALUTIUB PALUnUS PATOnitrS BOICAKUS 

OAHBRAB APOBTOLICAB CLEKICUS 
UTRIVSQUG SIONATURAB RBFBRGNDAIIIUB 
AH ABBREVIATO!!, DB PARCO UAiaK! 
KIDBDBH TITULI BBOTOR. AUFLIAVIT 
ATOCB AD HAHC FÒBUAM BBDUXIT 

ASNO SAI» in»cxxxiv. 

Ne aggiunsoro poi i nostri PP. altri due nei 
bracci della nuova ubiesa quando la seconda volta 
fa accresciuta nell'anno 1643, uno in onore di 
s, Giuseppe sposo della b. Vergine fatto di marmi 
preiioBi.con un'immagine del med. santo opera del 
famoso pittore Pietro Mignardo con il danaro del 
signor Giuseppe Benedetti gentiluomo lucchese, fi 
sacerdote di singoiar pietA, il quale non mai volle 
mentre ràse che si sapesse da alcuno, che egli 
r avesse Èitto fare: el' altro dedicato al ssmo. Cro- 
cifiSEo benché poi fosse destinato alla venerazione 
di B. Anna. K questi altari fa da Innocenzo X 
eoncedi|ta l' ìndolgeDia ds' sette altari di b. Pietro 
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come si vede nel breve spetlifo sotto il 16 No- 
vembre lfi4;i. 

Ridotta la chiesa in yuost' ultima forma fu 
con grande solennità consagrata dall' omo. signor 
cardinale Marco Antonio Franciotti già vescovo 
di Lucca, alli tre di maggio nell'anno 1648, e 
per memoria fu posta sopra la porta maggiore 
dentro la chiesa la seguente inscrizione. 



D. 0. M. 




PAULUS V ANNO MlinjLvnl r:i,KRH^H RF-tiUr, ARIBUB 




DIHOCBHTIO Z. P. O. U. nSQNAHTE 
MARCUS ANTONIDS OARDINALIB FRANCIOTTUS 
MHf ATDM A MARTIO OABDIMALl OINETTO 
GAHCTITAnS BUAB TIOABIO 
D. VnrOENTIAE UABTTRIS OOKFDB 
IH ARA KAXIUA POMBNS 
BOLBHHI PaUPA DEDIOAVIT 
V KDNAS UAII ANHO AB DBBB ftBDEMPTO 
HDOUmt 
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In questa chiesa ò stato, ed ò tuttavìa so- 
lito esporsi con ogni solennità per le publiche 
orazioni delle quarant'ore il ssnto. Sacramento 
nel tempo del carnevale d& quei religiosi che yì 
abitano per inatituùone del loro fondatore: cele- 
brarsi con musica la messa sd il Vespro in tutte 
le feste della beatissima Vergine, ed m quella di 
s. Francesco ai quattro d ottobre per legato del 
eig. Francesco Ferratini romano: esporsinell ul- 
tima domenica di tutti i mesi dell anno iLssmo. 
Sacramento con sermone- e vespro solenne, m 
musica, ad effetto di pregare per quelli che vi- 
vono in peccato mortale per legato del sig. Giu- 
seppe Benedetti di sopra nominato, e per lascito 
1b1 1 o iell „rL \ g n L la 1 
ni n 1 n i t t ] 

nenia, c picia. con teloDrarvisi con ogni solennità 
ia festa dì s. Cmseppe; nel! isieasa maniera quella 
di s. Anna con 1 elemosina nata aa alcune per- 
one i t cl r 1 e 1 I ani ! 



di molto sonc siate scemate le rpudite ai qnoi pu 
legati. Perciò i PP. preseotemenla tiuppliscono alle 
mnsiohe col canto gregoriano. . 
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comindà per ordine di Alessandro VII a fare il 
gettito d^e case che ri erano, ed a cavare i fon- 
damenti assai larghi, e profondi; in che s' impie- 
garono circa sette meu. Nel qual intervallo il 
Pontefice nel Concistoro fotte alli 96 di luglio 
trasferì il titolo della Diaconia cardinalizia dalla 
antica chiesa di s. Habia in Portico a quella di 
Campitelli, e finalmente alli 39 di settembre volle 
esso medesimo gettare la prima pietra nei fon- 
damenti della nuova fahrica, &vore assai straor- 
dinario. 

Per qnesto effetto mandò la mattina per tem- 
po monugnor Buoncompagni sw Maggiordomo 
al presente cardinale, il quale noi luogo desti- 
nato al santuario, che era assai nobilmente ap- 
parato, fece tutte le coremonie antecedenti alla 
funziono del gettar la pietra, prescritte dal Pon- 
tificale romano. E queste a tempo terminate giunse 
sua Santità ricevuta alla porta della chiesa dal 
Uagistrati del Popolo romano, e dal nostro p. Ge- 
nerale Francesco Guinigi oon altri padri dai no- 
stri, é riverita la sacra Immagino si trasferi di 
subito insieme con gli emìnentissimi signori' cardi- 
nali Chigi e RoBpiglion — il quale al presente 
è Clemente IX Pontefice regnante — e con altri 
Principi, Prelati e Cavalieri al luogo destinato 
per la ucra ceremonia. Quivi recitate le consuete 
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ftéd calà ne' fondamenti verso il luogo rispon- 
dente all'aitar magare d& far» la prima pietra 
di figura quadrangolare nella' quale era inta- 
gliata una croce col nome, e colle insegne gm- 
tilizia di sua' Beatitudine. E nall'isteBBO tempo 
furono da quegli eminentiBsimì porporati, e dagli 
altri ^nori gettate ne' medesimi fondamenti 
molte medaglie improntate da una parte con l'ef- 
figie e col nome di sua Santità, e dall'altra col- 
la figura della nuova fabrìca ami sontuosa e 
magnifica con questo molto tolto dal secondo 
capo del profèta Giona, e scelto dal medesimo 
Pontefice come molto a proposito 

QUAB VOVI REDDAM PfiO SALUTE DOMITO, 

Di questa medaglia per quìinto alibia ricer- 
calo non mi è riuseitu ili truvariii; co(iiii. In suo 
compenso do la figura (V, Tav. II. n. 9.) di un' al- 
tra ohe dova essere consimile, battuta tra anni dopo 
quella. Ha_nol dritto 1' olììgio dì Alessandro VII e 
nel rovescio il disegno della facciata quale è presan- 
teraente, meno le statue ed altre sculture ohe rima- 
sero in progetto, come si vede dal disegno originale 
ohe è presso la hibl. Ohigiana. La spesa della fac- 
ciata eÙBtenta fo dì scudi romani oitnntailuemila 
■^axì&'L'quattroeentotrr.iifotir.ìniIri. e ■:f",cccnti.i. Spo- 
sa oheTOlle tutta a suo carico il Pontefice Alessan- 
dro YU .'Egli ordino accora che fosso innalzata prima 
del corpo della chiesa, dubitando ohe ae mancherebbe 
egli, si sarebbe modificato il proggetto per economia. 
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Hostrà sua Santità nella serenità del volto, 
e nelle parole straordinario contento d' aver fatto 
quella furinone, affermando essergli stata a cuore 
per lungo tempo avanti, atteso il desiderio cba 
teneva di soddisfare alle sue obbligazioni verso 
la Madre di Dio per la quale, siccome disse, non 
conveniva fare se non cose grandi. E dopo avere 
con eccessiva bantu ammesso tutti i nostri al 
bacio ao sanlissimi pieai dentro la i^iiiasa ovo 

diligenza, ;i chi tji'afii i'iti'uvj.tci lUVSL'iiti; a quella 
funzione, od a qualunque altro avesse dentro lo 
spaitio di quel giorno visitat^i la inedesima diiesa. 

Si pose di subito mano alla lubrica dalla 
quale fu direttore il sig. cav. lìainaldi architetto 
dell' inclito popolo romano, e si dieda principio 
dal santuario dove s' aveva da riporre la sacra 
Immagine, occupandosi con quello tutta la tri- 
buna, e parte ancora del corpo della chiesa. E 
li signori Guardiani del ven. Spedale della Con- 
solaaione, i quali ai pregiano del titolo di cu- 
stodi delle chiavi dalla medesima Immagine, ed 
assistono mentre quella si apre, e si serra, sic- 
come di sopra si è detto vi fecero par loro de- 
vozione un ornamento assai vago sopra l' aitar 
maggiore per collocarvi la veneranda Immagi- 
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ne, quale perù vollero clie tbsse modello d' un 
altro da farsi da loro di bronzo dorato 

Poco dopo eESsrsi incominciato il Santuario 
b1 pose mano alla facciata della chiesa, la quale 
insieme con quello si é terminata drca la metà 
del presente anno 16C7 ed è stimata commune- 
mente una delle più Ielle, e nobili facciate di Ro- 
ma. Volle sua Santità, che nel fregio di essa fos- 
sero intagliate a grandi caraiteri queste parole: 

S. P. Q, li. VOTUM. .M.I^XAN. VII. V. M. 
S. MAEIAE, IN. COKTICU. \ FUNDAM. POS. A. 
k DC. LXV. 

Mbmorib ni S. Mabia ry PoriTico 
SOTTO Clemente ia l' asno iiiu/. 

Piacque aiia divina Maesià di chiamare a sa 
u Pontefice Alessandro VII a di SS di maggia 



" n modello con (iiset 
mase ut legno nno mi an, ì; 
SOBtltntrgii 11 [ireauuti! in 
l'architetto Bolcirini. La gr. 
di Calia, fece sì olio taluno 
Bernini. La iloria olio tul 
sta dai restauri, sent« mal 
lui. Diro poi aeua munific 
mente regnante, onde pri 



ili Mciciaorre Caffi ri- 
m p 
tto dal 

^ttfìimitise a Lorenzo 

dai fervido ingegno di 
;a di Pio IX gloriosa- 
ide alla costruzione di 



— 1A4 — 

dell'anno 1667, nel cui mausoleo, ovvero mao 
china funerale che se gli alzò con regia magni- 
ficenza nella basilica Vaticana, tra gli altri me- 
daglioni rappresentanti le cose più principali da 
lui fette uno ven' era nella parte più cospicua, 
nel quale si vedeva la figura del nuovo tempi» 
di 8. Haru in Portico con la seguente inamdone 
Botto di esso: 




A FUHDAllBN'Tia KBEMT OKANUB TEMPLUM 
QUASI HOM&NAB PORTUU SBOURITATIS 

Per la morte di questo Pontefice la iahrica 
di s. Uar[a in Portico rimase come pupilla. Ha 
essenio alli 20 di giugno stato inalzato al trono 
di s. Pietro l'eminentissimu cardinal Giulio Ro- 
spigliosi il quale con augurio di felicissimo go- 
verno volle chiamarsi Clemente IX cominciò que- 
sti di subito a scoprirsele favorevole, ed a. mo- 
strarsi perciò inclinato a porre ad elTetto i pìi»- 
simi pensieri del suo antecessore. 

Per questo alli diciotto dì luglio, giorno im- 
mediato dopo la festa di s. Mabia in Portico, e 
ventesimo ottavo dopo la sua assuntone &1 pon- 



DjgAÈedliyC' 



m tL 11 I n ] 1 Un chiesa 

li s \!*r V r I 1 li ili \ìlo Van- 
dosrae iuta di \ anJoaiiie. e ili Peititliieure. prìn- 
cipe di Anet, e di Murligues, pan di Francia, 
e commendatore dell uno e dell altro ordine del 
re cristianissimo, o viceré della Provenza, acciò 
col nome d un titolare tanto grande, e dotato di. 
tanta magniticenm venisse ad accreacersi Io splen- 
dore, ed li culto della medesima cbiesa, il cui 
possesso venne egli a prendere con nobilissima 
comitiva, tuttoché privatamente, nel giorno del- 
l'otta'.-a della solennità di s. M&bia. in Portico 
alli S4 di luglio, ricei'uto dai PP. con quell' o- 
nore che ali», sua persona conveniva, venendo 
essi ali incontro trattati da sua eminenza con ì- 
sti'aoi'dinaria lienignità, e con esibizione del suo 
perpetuo patrocinio n favore. 

\d I 1,11 1 , 1 

N S , I 1 I 1 la 



f 1 1 L 1 
pi, Itj l 


1 1 1 

m ti 0 t 


\1 1 \il ndo 
I ^ 1 ì \1 inni. 


fu deputai* 


il li 




quella — \ 


intuì cs 


pi' 'i ,11 -iec 


cellentissiii 






tore di lìo 


ma, persona 


il 0,1 ut 1 t ma- 


gnanimità 


e prudenza. 


il quale di siAbito si tra- 



IO 



— 146 — 

sferì a Campitelli , ad effetto di vedere cid che 
era neceBsarìo per l' intiero compimento della 
chiesa, dovendone poi dar parte a sua Beatitu- 
dine. 

Pinalmente alli 34 d'ottobre di quest'anno 
medóitno 1667 fìi per ordine di sua Santità trar 
sferita la sagra Immàgine dalla tribuna della 
chiosa Tocchia'dove stava in deposito, al nuovo 
santuario. Alla qual traslazione, tuttoché per giu- 
ste cause si facesse prìvatamenie, ed a porte ser- 
rate, ad ogni modo non potè impedirsi, che non 
vi concorresse numero grande di persone anche 
di qualità. Foce la funziono mons. Gallo Vice- 
gerente, i! quale parato pontificalmente con no- 
liil processione accompagnata dall' eccellentissimo 
Sonatore, dagli illustrissimi Conservatori , e da 
molti altri signori tutti con lercie accese, sotto 
uA ricco baldacchino portò la veneranda Imma- 
gine alta nuova tribuna, dove posta decentemente 
sopra r altare, ed incensata , furono cantate in 
buona musica le Litanie della b. Vergine con 
altre orazioni, e dipoi fu collocata sei luogo già 
preparato. 

Fatta la traslazione si demolì il muro po- 
sto fra la tribuna vecchia , e la nnova. Ed es- 
sendosi alli 39 d'ottobre benedetto il santuario 
coi soliti riti ecclesiastii» da mons. Vicegerente 
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sopradetto, s'apri poi alli 30 del medauma, ul- 
tima domenica del mese, con un concorso stra- 
ordinario di gente d'ogni sorte, invitata non tanto 
dalla novità, quanto dal de»derio d'intervenire 
alla funzione solita taxai in questa diiesa in tutte 
l'Hltime domeniclie del mese, d'esporre il esmo. 
Sacramento ad effetto di pregare per qaelU, che 
si ritrovano in peccato mortale ; ed anche per 
conseguire r Indulgenza plenaria, concessavi in 
questa occasione dalla S. di N. S. il quale im- 
pedito dalla pioggia non potè quel giorno aie- 
come avea disposto trasferirsi ad onorare questa 
funzione colia sua presenza. Venne nondimenò 
la domenica seguente, accompagnato dalli signori 
emi. cardinali Easponi, e Car^iccioli, e, ilu altra 
nobilissima comitiva, e riverì con dimoatranioni 
di singolare pietà la sacra Imagjne, la quale per 
quegli otto giorni slette sempre scoperta. Trattò 
p<» cw nostri religiosi con istraordinaria Iieni- 
gnità e clemenza, ammettendogli tutti al bacio 
de' santissimi piedi, e nel partire significò essere 
di suo guato, che quanto prima si conducesse a 
perfezione la fabrìca di questa chiesa per adem- 
pimento del voto &tto dal popolo romano; i cui 
Conservatori desiderosi d'accrescere ogni giorno 
più la venerazione ed il culto verso la sacra 
Immagine aUi 9 di novembre di quest'anno me- 
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desimo poreiTO alla S. ili N, S. una supplica del 
tenore, che qui sej^^uL'. 

■ Alla S. di fi. S. rapa Uemento IX 
i'fr li Conservatori iL'l popolo romano. 
• l Conservatori del popolo romano fedelis- 

■ simi va^alli diV.Santita desiderando con quelle 

■ maggion espressioni di devoto affetto che g]i 

• sono poBÙbili , dimostrare la lor gratitudine 

■ à i benefitu dalla santissima Madre di Dio per 

■ mezzo della venei'anda Imagme di s. Maria itt 
' Portico ricevuti , e particoLirmenta à quello 
> della Iiberatione dal conlagioso male negli 
« anni, passati ; supplii ano li santità V. ■» de- 

■ gnarsi di coni:e.lcrgli, dui n -l giorno dell'Ima- 

• colata Concettiuiiu aj;li utln ih dL'Leiiil)re, nei 

■ quale lu già latto il piiiililn:o \iit(> di t'abrì- 

• eare la nuova ( lu-^a in li.nMi-t; della pi-fdetta 

• Veneranda Iiikiì.-iiic. piJ^Mnn ria=clic'.lLin an- 

• no nella mi'dL?siìivi ' ap ■vvi iiltii-nanifiiite 

• per ordine di \ . Santità !ar i.\dt: iraiv una Messa 

• solenne con assistervi essi medesimi , e farvi 
" l'oblatione dol t;alire. e delle Torcie solita 

• tarsi in altre chiesa: di Roma : otTerendosi in 

■ quell'atto a porgere alfcttnose pregliiere alla 

■ Divina Maestà ci alla lleatissima Vergine per. 

• la felice conservatiane di Vostra Santità. Quam 
« Deu3 e/c » . 
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Approvò prontamente il piissimo Pontefice 
h supplica con rosontto iavorevóle. tanto pin 
viilentien, <]uiuitoclic ogli per se stesso era in- 
clinai issi ino :i procurare e promovere le glorie 
<lolla 2r,tn Madre di [)io, 

\ ! 1 I t n 

I In d Me 

Sandro lece triituinw .ciprire il tetto e il muro 
della facciata per difenderlo dai pregiudizLi della 
pioggiaedei ghiacci. Ma stando con (juesto pen- 
siero fu con umversal dolore di tutto il popolo 
cristiano, e partioolamente della citta diBoma 
tolto dal mondo agli 8 di decembre 1 anno 1669: 
credendo molti non senza ragione cti& per essere 
stato lui devotissimo della immacolata Conce- 
zione della Madre di Dio — onde avea conceduto 
che so ne celebrasse 1 ottava, siccome ae. ne ce- 
lebra quella della sua natività — avesse questa 
gran Signora voluto m quel giorno rendergli la 
mercede di quell'onore cho b aveva fatto, can ac- 
coglierlo nella eternità del cielo. 

Memorib di S. Maria ih Portico 

' SOTTO CLEMEtlTE X CIRCA l'aHHO 1670. 



Parve che sì racconsolasse il mondo vedendo 
-in cerio modo rinato Clemènte IX in Clemente X 
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il quale fu creato Vicario dì Cristo in terra alli 
39 d' aprile 1670 con i^plauso unirergaU di tutte 
le genti. Il gran merito di questo Pontefice ai 
conobbe assai chiaramente, poicbè unque soli 
mesi dopo essere stato dall' antecessore creato 
cardinale, prima d' essere ornato del calvello fii 
coronato del triregno. Fra le sue prime cure una 
fu quella di dare'il compimento all' offerta fatta 
dal popolo romano alla gran Marlrs di Dio. E 
r emo. card. Altieri sua degnissima nipote per se- 
condare la mente di sua Saniìta c del proprio 
genia ini;ljnato agli usuequii della I-iegma del 
cielo non mancò di promuovere ellicacomente o- 
jiera cosi santa assegnando per quella circa dodici 
mila scudi al quali essendo riuscita là spesa mag- 
giore aggiunse poi altre somme considerevoli. 
Onde alli 7 di marzo dell'anno 1673 sì comin- 
ciò a fare ìl gettito dì alcuno caso por il corpo 
della nuova chiesa, e sopra fondamenti di snii- 
BurAta profondità si diede principio alla fabrica 
di quella. Ciò segui con tanta presteiza, che 
dentro Io spazio d'un anno, o poco più, ebbe il 
suo compimento quanto ail'edifido materiale e 
rozzo con qa^a magnificenia die ora si vede. 
SiuEci la lunghezza di tutto il tempio di palmi 
romani 330 , e l' allena fino al corninone di 
pallai S7, e di questo ajls volta di palmi 4A. 
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Sona intorno al tempio 24 colonne colle bad e 
buona parto del corpo di marmo di Can'Ora, alte 
fino al cornicione di proporzionata grossezza. II 
santoario tiene nel mezzo una cupola risponden- 
te nell'altezza, e n^'am^ezza alla capadtà del 
medeùmo Santuario, dentro del quale sono quat- 
tro cappelle lìbere con nn coretto sopra dasphe- 
dnna di esse, adomate nell' estemo di marmi 
misti sssù vagamente. L& prima è dedicata al 
Esmo. Crodfisso, la seconda a s. Giuseppe, la 
terza a s. Anna, la quarta serve di porta late- 
rale per uscire nella strada ", e la terza ancora 
dovrà servire per il passaggio alla sagrestia. 

Nel corpo del tempio sono quattro cappelle 
assai grandi , situate eli qua e di là dai due 
bracci del medesimo tempio. Sopra ciascheduna 
di queste è un coro assai capace per potervi 
cantar le Messe , e i Vespri , e gli altri divini 
offizii, e dentro ciascheduno dei bracci sono due 
cori più piccioli " per comodità delle musiche. 

" Presentemente la prima e ridotta a passaggio 
dalla sagrestia alla triliima, la seconda a onetodia 
delle sacre Reliquie, la terza a passaggio dalla sa- 
grestia al corpo delia chiosa, la quarta e dedicata 
s B. Zita V. 0 5. Galgano eremita. 

" Ai tempi d'Innocenzo XII in questi bracai 
si aprirono le das grandi cappeUe una dedicata a 
a. Anna nadre della b. V. imi disagili del Balnaldi 
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Terminalo u maienaie aeiic faun^he si uo- 
se mano alia sirmmra deiie voito concorrendo 
sempre colla soma sua munificenza aiie spese 
l'emo. Big, cara. Attwn. Dopo ai fecero nuove 
volte per sostenere 11 pavimento, e per comodità 
delle sepolture. Finalmente per diligenza usata 
dal' sig. conte Negreiii senatore di Boma, a cui 
dopo ire sommi Ponieiìci e 1 emo. sig. card. Al- 
tieri SI aovo ili gloria m ouosui irrana opera, fu 
naotia la inunca a tai segno, ciie quaniunquo 

potasse, -lovus^D h<~<-\:\r-^\ l.'^'O ■ lore tnn- 



COI quai^ro di mca uiui dano. i aura aedicaia a san 
Oiovanni Battista guì dii^egni àoi Contini e il qua- 
dro di Pietro Gauii dotto 11 Bacicelo. La prima è 
giuspatronato dei «iffnori Conti, ora Bisorri in Sirao- 



hite rialiW card. Altieri di nu: .,H> .i„, ac.on- 
semi che precariamente vi si collocassero iu ceneri ed 
lì'qaadro'del b. Giovanni Leonardi loro Fondatore. 
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ed applauso, venendo -ancora m quel giorno 
onorata, non solo coU' assistenza. uelVeccmo. Se- 
natore e Conservatori dell indito popolo roma- 
no alla Messa cantata con solenne mosica. nella 
q 1 f In ir 1111 

-.■ntD, <■ .MI.- n-ì^utni ;,iiv.r- m-: nn-OM .-olla 
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(ler la morte dui cardinal Vandosine l'eacata la 
chiesa di s. Mabi*. in Portico priva, di molare 
fu da N. S. Clemenle X sostituito m suo luogo 
il card. Gaspare Carpegna ora Vicario di S. S. 
e CIÒ fu sul principio MI anno 1671. Ma essen- . 
do questi prima di pren'kre il possesso passato 
ad altro titolo, gii successe nella diaconia Ji 
questa chiesa il c:irl, [■'.■Vu-.a Raspiglìosi alii 28 
di fehraro 1673 il quale la toiine persino ail7 
luglio del medesimo anno. F.d ;ivendo in quel 
giorno facta i;clebrare la festa die correva di 
s. Magia in Portico uon o^ni s -lennita. passò 
alla ilntconia di s. .\ngelo in l'i^si'heria sna-u- 
dendogli nel titolo 1 emo. card. Casanatta . ti 
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qaale venne a pigliarne il po»esso alli 24 di 
agosto dell'anno medesiino. 

la questo ten^ ancora sono state &tte 
due campane d' assù buon anoao par nso della 
diìasa, nna dai nostri PP. di libro 800 la quale 
fu coQsagrata da monsignor GioseSb Soarai ve- 
-BcoTo di Vaison, og^ vicario di s. Pietra, ed as- 
sistente di sua Santità, alli 21 di aprile dell'an- 
no IG72; e l'altra dal signor d. Domenico Gra- 
migna romano Paroccbiano delia chiesa di san 
Gregorio a ponte quattro capi, sacerdote di sin- 
goiar bontà, dottrina, e zelo, dì libre 1740, e 
questa fu consagrata da monsignor Gallio Vice- 
gerente alli 13 di decembro dell'istesso anno. 

Porrò per fine di questa mia opera due 
memorie delle principali di s. Maria in Portico. 
Una è la scrittura in antico pergameno da me 
tante volte allegato dell'istoria di questa sacra 
Immagine, la quale nei nostro archivio si con- 
serva; e l'altra é il catalogo dei Diaconi cardi- 
nali i quali hanno teni^ il Titolo di questa 
chiesa dai tempi in cui « comincia a &r men- 
zione di essi nelle istorie ecclesiastìcbe , perfino 
al presente ^orno. 
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DI S. MARIA IN PORTICO 

SOTTO IL V. INNOCENZO XI. . 
CIRCA l'anno 167G. 

Il V. Innocenzo X[ è quel Benedetto Odescal- 
lihi cardinale legato di Ferrara, inviato da Cle- 
mente X coli encomio mniunus iiairem jiaupe- 
nm\ e quel consigliere, quell inaiitutor,' che tu 
1 i M \ 111 

1 1 11 d II 

n il 1 1 10 n lo fonia 

lo l us|jiv.iu circa il 16l>;i presso la ■ chiesa di 
qudlu. Lko da quali auspicn trasse la devozio- 
ne di questo l'ontehce per s. Maria in l'ortico. 
L affetto devoto che le nutriva, allorache essen- 
do cardinale fu. in Roma, gli lece fissare domi- 
cilio presso alla chiesa di lei, e scegliere il di- 
rettore cut affidare i segreti della coscienza, m 
uno dei xeligiOBi che ne sono addetti al suo 
culto. E.Lawentura di coltivar quest anima di 
cui ■ chi voglia farù un'idea (eonvien) che rao 

■ colga il Bore più bollo degli altri (papi); non 

■ gii dai mezzani o dagli, ultimi, secoli, ma dal 
• quarto o dal quinto salendo sino al primo per 
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■ ritroTarlo (Slor, vomì, dei P(^i « degli Imp.) ■ , 
tQccA in »rte all' A. delle precedenti Meamit 
della nostra Immagine. Questa devo^one gli fè 
troT&ra un confiwto nella perdita amarissima 
del mentovato Marco Antonio, cbe a tutte sue 
spese volle si deponesse a piè dell' altare di a. Ma- 
BU in Portico sopraponendovi la seguente epi- 
grafe, che forse fu opera dello stessa Innocenzo: 
D. 0. H. 

UJ^RCD AMTOmo ODBStULGO NQVOOOUBEI» 

SAOBBDOTI INtBOERRlUO 



BFFUSA IN PAUi'ilKKS LlBmiAl.lT.lT 

QU03 H03P1T1U BRNIQNB EXCBITOEI 
OUNI ora BT OPBRA 0OUPLBXU8 
INTER BASO OHUttriAHAS PIKtATIS OFFIOIA 

OBDORMIVCT IN D0^nNO 
ANNO MDCl.XX SIENSK MAH («ic| D1K XXVm 



Era ancor cardinale e soleva in tatto Tot- 
tavario della apparizione di s. Uabu in Portico 
fax cantare innaaii a Lei in buona musica le 
Litanis lauretane. 

■ Giunto Innocenzo — acrivs l'Erra — al som- 
■ mo Pontificato , corse voce tra il popolo piiì 
* minuto che ogni niAte in qun principi! del 
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■ suo regno venÌBse incognito a visitare santa 
> H&siA in Portico, il che quantunque &lso, mo- 

■ stra che Egli aveva dati segni assai manifesti 

■ della sua particolar devozione verso questa 
t santa Immagine (S(or. eit.) ■ . 

È noto quanto raramente Innocenzo si mo- 
strasse al pubblico, amantissimo corn erà del rac- 
coglimenti, e acL ritiro, eppure la sua devozio- 
ne lo n jitiirc i:i nostra Im- 
magine. ■ L ILI nuora ciic avciiao veduta nella 

• nostra chiesa una dama ai peLio . al collo, e 

■ alle braccia scompostamente vestita, vietò con 
I pubblico editto m virtù di santa obbedienza 

■ simili scandali principalmente nelle chiese, 

■ sottoponenao le donne, cbe non avessero obe- 

• dito, e I confessori che te avessero assolute alla 

• scomunica riservata al papa. (Erba Slor. cil.) ■ . 

Nè mancò Innocenzo di arrìccchire il tempio 
di s. Mab[a in Portico colla solennità dì sacre 
funzioni. Il sacco dato a Soma da Carlo di Bor- 
bone (1SS7) fu, òltn il latronacraO) una serie di 
sozze barbarie, e di orrendi sacrilegi. Neil' antica 
dùesa di a. H&m i» CampìtelU si estrasse dai 
soldati la sacratiauma Eucarestia, e n calpestò! 
^JUOA Gerareh. card.). Venuti ì nostri PP. in 
possesso di quella chiesa in riparazione di tanta 
scelleratem supplicarono al Pontefice per tenera 
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esposto il snntisslmo Sacramonto in tutt^> le do- 
meniche p;'r lo spazio di duo oro, trattenendo ìl 
popolo in qui;l tempo col uanto dsì vespri, colla 
predicazione, e coli' esercinio divoto della Com- 
pagnia della divina Grazia, eretta (1671) nella 
chiesa dei nostri in G :nova dedicata alla Madre 
dì Dio. Innocenzo annuiva con un breve perpetuo 
in data li Marzo^iCSi. 

Chiuderò quesite memorie col riportare il 
cenotailio posto nella nostra chiesa alla marchesa 
Porzia Orsini, che a simiglianza della duchessa 
Muriii VAìCd sua illustrd antenata, lasciò circa 
questi tempi oiedi di tutti i suoi averi i l'P. ad- 
detti al culto della saua Immagine. 



D. ,0. M. 




lUAatKBu s. u'lbiab ih portico pibtatbu ' 

CLBRICOa RE0UL*BE3 C0HOREGMLONI9 MATRIS BRI 




VIXIT ANNOS LX OBHT UDOLIXXI 
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Memorie di s. Mabiì in Poetico 

SOTTO ClBMESTE X( CIBCA l' ANNO 1703 

I tempi sventurati, torbidi, e contenziosi clie 
volsero nel iango Pontificato di Clemsnts XI non 
rìchiedevan meno dalla virtù, dd sonno, e della 
dottrina dì lui. Toccava, appena tre anni di re- 
gno (gennaro 1703) o un orrendo terremoto lo 
colse nella sua capitale. Si videro muovere gli 
obelischi, le torri e fin la gran cupola vaticana 
diè segni di lesione. Roma era in ispavento. Le 
catastrofi precedute in Benevento (aprile 1702) e 
le recenti di Norcia, di Spoleti c d' altrove l' agita- 
vano profondamente. Ciascuna intese esser tempo 
dì volgersi al cielo. Vari i ricorsi, ma tra i pri- 
mi e il più solenne quello alla nostra Immagi- 
ne. Il Pontefice l'intimava, ed i! popolo e il Ma- 
gistrato gli rispondeva a prova di fede. Senato, 
officiali e nobili fino al numero di cencinquan- 
ta, con pubblico apparato, tutti insieme parte- 
cipavano alla mensa eucaristica a piè dell' al- 
tare di Lei, e dimandavano di legarsi con voto per 
nn secolo, osservando nella vigilia della Purìfi- 
caùone di liuiu. stretto dif^uno. Clemente ap- 
provava, e Roma fii libera, e vide infiirìare il 
flagello nelle vidne città (giugno 1708) quasi 
11 
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ad attestarle il prodigio. Ai voti impetratori guc- 
cederon qaei di gratitudìile. Supplici) al Ponte- 
fice il Magistrato, ed ottenne d' intervenir in tre- 
no pubblico, per tutti i sabati di un anno nel 
tempio di a. Hìbia in Portico, per asdatervi al 
canto della Litanie lauretane. Partedpò ancora 
una volta Clemente alla faniions ; nè bì tenne 
pago di dò. Circa il lugUo emanò caloroso in- 
vito nel quale ascrìvendo tutto a questa Imm- 
ane, la sospenùone del-flagollo, esortava le Con- 
fraternite dell' alma àttk d' intervenirvi il giorno 
17 anniversario dell'apparizione di lei, per rin- 
graziarla della protezione. Nò mancava egli di 
apprestarvi l'esempio. Neil' anniversario poi del- 
la preservazione fra la calca di un popolo innu- 
merabile (Cbb.was Race. Istor. de lerremoli ecc.) 
si celebrò solennissimo ottaxario di rinffrazia- 
mento. «E questo cilicio di gratitudine — scri- 

■ ve l'Erra (Stor. cil.) — fa replicato anw) l'.'inno 
. 1707 con una solenne novena nella inod. chie- 

• sa, a cui si diade principio li SS Gennaro, e si 

• terminò nella festa della Purificazione, essen- 

• dovi l'indulgenza plenaria per il primo ed uitl- 

• mo giorno, e nei giorni intermedii l'indulgenza 

■ di sette anni ed altrettante quarantene • . 

Al terremoto fé seguito la guerra. Da qual- 
cbe anno (1701-1707) gravi dìfierenze oran in- 
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sorto Iva il Pontefice o Cesare, Protestava ciuollo 
contro questo, perchè usurpato i dritti dell'OrJine 
teutonico chiamava il mardieso di Brarnleburgo 
a re di Prussia. Più: si negava a riconoscere l'ar- 
ciduca Carlo fratello di lui al trono di Spagna; 
e scomm unica va gli agenti cesarei, che ne' suoi 
feudi di Parma e Piacenza estorcevano, espilavano 
interiic?vano contributi, frutti, communicazioni 
ad onta della santa Sedo. Giuseppe I gioviae 
monarca, ardente e tenace nei propositi, ina in- 
gannato nei consigli, provò con nuovi attantati 
di spaventare e rimuovere il Papa. Intimò al Bon- 
neval che forta di quarantamila combattenti mar- 
ciasse su Ferrara, Bologna eComacohlo. L' occu- 
patone si compieva tra le barbarie e i sacrilegi. 
Narra Carlo Botta (Star, d'hai.) : * molte em- 

■ pietà furono commesse, ma la più esecrabile 

• fii, che alcuni soldati austriaci, trucidando bar- 

■ baramente un prete mentre celebrava la Messa, 

■ gli misero, le ostie consagrate nelle ferite, mot- 

• teggiando con diro: Vediamo so faranno ilmi- 
> racolo, e Io risusciteranno •. Innorridt Cle- 
mente neir animo , ma non israarri nella for- 
tezza. Chiamò a consiglio il sacro Collegio, e 
fu decretato obe si opporrebbero ventimila ar- 
mati. I Buccesù furono infelici. Quanti gli scon- 
tri, tante le sconfitte, più estesa l' occupazione 
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(HfBAVOBL Am. d'ItaL). Giustissima la difesa, ma 
ralla giostiiia sovsrohia talora la fbrza. Clemente 
ù volgeva al oielo, e le soe speranze erano nel 
patrodnio della sacra Imma^ne. 11 17 Luglio ac- 
compi^ato da qtlendido cortese, assistito da 
quasi tatto il saoro Collegio celebrò il sacrifizio 
incroento all'altare di lei non senza effusione di 
lacrime. Storse tm mese e tomowi coi cardinali, 
invocandola col canto solenne delle Litanie lau- 
retane. Intimò un giubileo, e comandò solennis- 
tima procesaone colla immagine del ssmo. Salva- 
tore del SoHCta Sanclomm. Colle preghiere intatti 
le burrascose vertense approdarono a conciliazio- 
ne. Giiueppe o fosse che Bentisse pungersi di vio- 
lentare 1' apostolico 0 virtuoso Clemente, o fosse 
che lo atterrisse una voce, che stava per quegli 
Francia, Spagna e Portogallo, fatto fu che in poco 
di tempo dato giù i furori, deposte le armi, ri- 
tratto il piò dalle invasioni, domandò e sotto- 
scrisse la pace gann. 1708). Ma tutto non 
atteneva. Credette di purgarsi del torto lasciando 
con pretesti una guarnigione in Comacchio, che 
fu sgombrata poi dal successore di lui Carlo VI. 

Frattanto nuove spine germinavano per la- 
cerare il cuore a Clemente. Acmet III piombò 
( 171B ) fòrmidabile sulla Horea, e se ne impa- 
dronì. Le sue operazioni miravano a Boma. La 
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causa era della religione, e il Pontefice levossi 
tostamente, allestì la sua armata (Gugueluotti 
Slor, della Marina Ponlif.),e chiamò a seguirlo 
la crìstìamt&. Ha le sue speranze eran in Dìo e 
in ÌSkBii, per la nostra Immane. U 12 set- 
tembre intimò ai fiomani strettissimo digiuno , 
e pel di seguente l'invitò a seguir lui in divota 
processione. Fu grande spettacolo. Q Pontefice , 
Cardinali, Prelati, Clero secolare e regolare^ Cu- 
rie, Hagistrsto, Confraternite mossero tutti dalla 
basiUca ài s. Marco , per recarsi a s. Maria in 
Portico in Campitelli. Per tre di fu esposto nel- 
l'uno e nell'altro tempio il Sacramento augustissi- 
mo, perchè dai fedeli vi si potesse lacrara la plena- 
ria Indulgenza. Corrispose il sutcesso alla fede di 
Clemente. Con questi si strinsero in lega (23 mag- 
gio 17Ì6) offensiva c difensiva per terra e per mare 
Austria, Spagna, Portogallo, Venezia, Malta e 
Toscana. Eugenio di Savoia l'itwificibile le condu- 
ceva. Il 5 agosto a Koma si pregava in devota pro- 
cessione, e presso Peterweradin i due formidabili 
eserciti si affrontarono. Ottantamila i fedeli, du' 
centomila >t musulmani. Accanito il conflitto. 
Sormontati gli approcci turcbeschi, d'assalto sì fu 
sul campo nemico: artiglierie, Tossilli, cturi, tende, 
provigioni, cassa tutto in potere dei cristiani vin- 
citori, e il gran Visir spirava di ferite il dì ap- 
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presso in Carlowitz. TrentatrQ anni prima ( i2 
sett. 1G33) Eugenio, giovinetto ilitiannovennc, vin- 
ceva por la pai'i liattiijili^i n iiiincri di So- 
bioski sotto lo mura di Vienna. Quella- Vittorio 
non cessavano a Pet.'rwcradin. Corfu, Temiswar, 
e lielgradij capitali) della S?rvia, coronavano 
l'impresa o il trionfo sugli infodeli, cliQ fiaccati 
vergognosamente smisero per allora i tentativi. 

' Clemente per tanti prodigi singolare nutriva 
U gratitudine verso la nostra Immagine. Perciò 
e per l'affetto che portò alla Congrega-iione della 
Madre di Dio di cui giovossi nella Cina pel p, Do- 
menico Perrona — qual Protonotario Apostolico e 
Procuratore Generale della S. C. de Pr^iagandajìde 
circa le vertenze sui riti di quell'impero — fu soli- 
to in ogni anno di recarsi con pubblico apparato 
a ^tare nella nostra cHesa l' eE^tosisione delle 
quarantore che cade fra l'ottava dell'apparizione 
dell' Immagine, stando questa per singoiar pri- 
vilegio ab mmmoralHlì solennemente scoperta 
in tal tempo, nel santuario sovrapposto alio stes- 
so altare. 

Mbhobib di s. Maria ut Postico 

SOTTO BEHEDBTTO Klll CmCA l'aHHO 173S. 

É ben maritato encomio della nobilissima 
famiglia Orsini quello, che ereditasse da s. Galla 
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la divozione, o la generosità vGrso la sacra Imma- 
gino. Si disse già quanto in questo si distingues- 
sero Celestino Ili, la duchessa di Gravina d. H. Feli- 
ce, eia n^archcsa di Penna d. Porzia. Benedetto XIII 
in ciò non si mostrò da meno dei suoi antenati, 
^cor caricale alloracbè raramente, e se Boa per 
gravi negoù delle sue diocesi, venne in Berna, £a 
sempre sollecito di visitare la sacra linma^na. 
Asceso il trono pontificio (173S) ne dìè prove pià 
segnalate. É noto quanto splendidamente, e eoa 
quanto zelo celebrasse il giubileo; ed in tal ri- 
correnza s. VUaiK in Portico uoa dimenticò. Volle 
m qoell anno, e con singolar pnvilegio. che nel 
giorno anniversario dell apparmons di lei . ai 
potesse lucrara l indulgenza plenaria visitando 
la sua chiesa. 

Aveva ordinato nel concilio romano dello 
stesso :uiiio , 'nciimbnut episcopi . ut eccksiae 
sallem r- s ' '. p'uvchiules , malora ipsa- 

>um l'I i I >J aa non ,unl m 

ùu , / I II min ci sokmnuer 

cm^ Il (M V I \ I \ Coli) tgh 

dopo avui' compiuto msi santa i:t;i'einonia nella 
arcibasilica di Laterano. meditava di rinnovarne 
la solennità nella chiesa di s. Mahj\ in Portico, 
coma già aveva tatto s. uregonu vii suo pre- 
cessore. Erano pre^o a compierà tre anni dalla 



Digilized Dy Google 



— 168 — 

data del decreto conciliare, e le gravi occupazio- 
ni del ministero apostolico, tuttavia lo avrelibe- 
ro ritardato nei suoi desideri. L' arcivescovo di 
Neocesarea Pompeo Aldovraadi gliene mosso pa- 
rola, e fecde istajisa, che a non tardare di più, 
ne commettesse a Ini l'esecuzione. Benedetta esi- 
tò suir istante t ma finalmente — 0>«m, disse, 
jwr grazia ^iemale ve fo aiicordamo;lla coiuagra- 
ziim di gtteila ehieitt ^avevamo risai>ata ami. — 
Segui poi questa solenne funzione %li 11 luglio 
1728 ordinandosi 1' anniversaria nmioria pel 
giorno 31 di agosto, che la S. di H. S. Pio TX, con 
decreto della sac Congr^^ione de' riti in data 
IS gennaro dell'anno corrente, ha fissato nel 
giorno 19 di questo mese. 

In altra guisa piacque a Benedetto provve- 
dere r accrescimento del culto alla sacra Im- 
magine. L'antico collegio de' PP. e la sagrestia 
annessa alla chiesa di s. Mabu in Portico in Cam- 
piteli i non corrispondevano alla maestosa mole 
di questa. Si era inventato un nuovo disegno 
dell'uno e dell'altra più decoroso, e più ampio. 
Per r esecuzione occorreva ili chiudere una via 
traversa , che muovendo dalla via Capiiutobi , 
per la piazza dì Campitelli all' ovest della fon- 
tana, quasi direttamente iaceva capo nella via 
dietro la tribuna di e. Maria in Campitelli. Al- 
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cuni nobili, doiniciliati sulla predetta piazza, fé- 
cero grandi rimoslranze Hno a prenderne azione 
giuridica. Giunta a notizia dì Benedetto la ver- 
tenza, allorachè la causa ai avviava con maggior 
calore, egli senza ascoltare ì cavilli che à obbiet- 
tavano impose silenzio ai contradittori, e coman- 
dò che d cedesse libe^ il campo ai PP. per le 
nuove &bbrìche, le quali ridondavano in culto 
dì s. Habia in Portico. U die avvenne l'anno 
1727, aprendo» poi la nuova e spaùosa sagre- 
stia nel la quale riuscì una delle più vaste, 
e. ben intesa negli ambienti, fra quelle di Roma. 

In questo anno istcsso (172S) grave stermi- 
nio era minaccialo alle biade da densi stormi 
(li bruchi. I.a carestia non sarc'ibosi evitata. Be- 
nedetto Xlll per imiiluivirne la lib :azÌon- si 
volse alla nostra Immagino. Ordinò cb.' si espo- 
nesse solennemente, e accordò Indulgenza plena- 
ria a cbiunquu si l'osso rocatn a visitarla. Né 
tardò a sperimentarsi il patrocinio implorato, 
poiché quegli insetti immantinenti si dileguarono. 

Meho&ib ni S. H&RU n Postico 

SOTTO ClEHEMTE XII OSCA L* ANHO 1734. 

Non cosi tosto fu morto in Polonia (1733) 
Federigo Augusto, che tenendo Frauda per Sta- 
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oìbUd Lesziuwskì, AustrÌEi e Rusaia per Federigo 
Augusto elatlor di Sassonia, e venendo ambedue 
riconosduti successivamente al trono da Cle- 
mente XU, di tal ferocia si accesero i contenden- 
ti, che scesi in campo nella Lombardia e sul Beno 
ai lacerarono in sanguinose battaglie. 

Da questo siccome da buon pretesto à mos- 
sero altri eserciti , e nuove guerre si maturaro- 
no. Filippo V tenendosi n.un [jil-o di Lvei' iiu- 
pioguiito il iigliuolo Cario di BoHun- oii domini 
eccksiaatid di Parma e i>iucen7,;L, lo volle meglio 
fornire usurpando l' investitura di Napoli e il 
reame di Sicilia. Si mosso quindi poderosa mento 
per mare e per terra contro i Cesarei che ne 
tenevano il possedimento. Frattanto uiSciali na- 
politani e spagnuoii ingaggiavano clandestina- 
mente in Roma senza riguardai'e ai vincoli più 
stretti di sangue. L' attontanto non potè celarsi 
a lungo, e come il popolo n'ebbe sentore leva- 
tosi il tumulto, da Roma appiccossi rapidamente 
a Velletri (1737) dove Troiano Aqaaviva cardi- 
nale tenea campo per Spagna. Le due popola- 
zioni si mostrarono fiere sugli ingagiatori e i sol- 
dati (Colletti Star, del Ream. di Napoli) : ma 
fnron ricambiati dal più forte con saccheggi, 
incendi, taglie, ostag^, uciMEdom. Al Pontefìce 
costò r interrompimento di ogni comunicaiione 
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fra le due corti che bì dicevano oSèse, uè ces- 
savano dal minacciarlo. 

Poco appresso(173'J) guerra grossa e deplo- 
rabile ai cnstJunj. si combatteva tra Carlo VI e jI 
Sultano nella borvia. o nella Ungheria {Murìtoei 
Alimi, d llal.) : ne mancovvi il contagio di cui 
SI paventava forte m Italia, fino a scorgerne 
qua e la indizi palesi. 

Orainoosi duro vicende volla Clemente XII 
(bnuA Sloi: ctt.) che alla Immagine nos.ra si 
avesse nominatamente ricorso, insieme aa altri 
Santuari di Boma. Che se non piene corrisponde- 
van le grazi:', pure dalla aspettativa si vide ma- 
nifesto, che se Habia non avesse sospeso i flagelli, 
gravi sdagure avrebber pesato su Boma, e sul 
mondo. 

Mbhorie di s. Mari,\ is 1'oiitk:ii 
SOTTO Bbhkukttu XIV circa l'anso 17A3. 

Dalla pestilenza di Sii:ilia grave travaglio 
durò l'Italia in quest'anno (1713) su tutto il 
littorale dei due mari. Fu accagionato un pinco 
genovese, che da Missolungi diò fondo a Messina. 
Come apparve il morbo si ebbe a Sjii'egio per vane 
lusinghe, onde propagatosi liberamente, Messina in 
tre mesi, tra il male e la fame gran parte, dei 
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suoi dttadini perdé ( Hihe^tobi op. eit. ). Bene- 
detto XIV sollecito provvide a premunir» dalla 
infezione , e ne implorava la nÙBericordia del 
dolo. Beoe eraglì nota la fama di s. Huu in 
Portico, e raplicatamente ne avea &tta menùone 
nell'opera insigne De Seroorum Dei Beatificalione 
(L. IV. p. II. c. 7 e fO). Or a quella rivolse to- 
sto il pensiero. Volle nella sua sapienza che se 
gli riferisse dettagliata notizia di quei suoi pre- 
cessori i quali aveano fatto ricorso alla stessa 
Immagino. Ammirò vivamente nella lunga serie 
il eostante patrocinio di lei, là fede dei Ponte- 
lìti i:}ie le professarono , s comandò quindi una 
solenne processiono per recarsi a supplicarla par- 
tendo dalla cliiosa di s. Marta sopra Minerva. 
Udiamo l'Erra che fu testimonio di vista (Op. cit,). 

• Venuto quel di Sua Santità pertossi alla detta 

■ chiesa della Minerva, ove celebrò Messa bassa 
' votiva, come è prescritto per il tempo della 

■ peste, incamminandosi intanto la Processione 

* composta di tutto il Clero secolare, e regola- 

■ e degli altri che sc^liono intervenire alle 
( procasaioni Papali. La Cappella Pontifìcia can- 

■ tando le Litanie de'Santì andava )nnan2à a saa 

■ Beatitudine, che veniva a piedi con es^npla- 

■ rissima pietà, recitando il Bosario servita dal 

■ »snor Contestabile Colonna, Prìncipe del so- 
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glio, da'ugnori Conservatori, e Priore del Po- 
polo Romano, dal signor Àmbnsdstore di Bo- 
logna, e dalla solita PrelBtnra con monugnOr 
Governatore di Roma. Appresso s^mv&no die- 
cinove Cardinali compresovi l' eminentissimo 
Sacripante, ohe poi precedè tutti par trovarsi 
a ricevere Sua Santità alla Chiesa di Campi- 
telli sua Diaconia. Indi succedevano secondo 
il loro ordine i Patriareiii. di \rpivpsf;nvi , i 
Vescovi, ed altra Prelatura, chiudendo !a pro- 
cessione le compagnie de Cavalhggieri. c. delle 
Corazze, dietro le quali si -vedeva un popolo 
infinito, con straordinaria divozione. 

> Arrivato il Sommo Pontefice alla Chiesa 
adorò il Venerabile, ivi per suo comando tra 
copiosi lumi esposto; poi stando al faldistorio 
recitò le preci convenienti a quello circostanze; 
Dnalinento salito sulla predella dell'aitar mag- 
giore diede la benedizione.... Aveva conceduta 
Sua Santità l' Indulgenza plenaria, a chiunque 
avesse divotamente accompagfhats la proees- 
eione, e a quelli ancora che nel medeùmo gior- 
no della processione, o nei seguenti figo alU 
SS dello stesso mese avessero visitata la chie» 
della Minerva o quella di Campitelli , o pure 
una delle altre sei, tutte dedicate alla Uadon- 
na, che fhrono nominate, pregando Iddio per i 
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• correnti Isisogni, e dando qualche limosina ai 

L'effetto prodigioso fa come narra Io stesso 
Erra (ivi): ■ Fatta questa processione, le prime let- 

• tere, che si lessero nella sacra Consulta, por- 

■ tavano avviso , che la peste andava Ecemando 

• ne' luoghi infetti. Ma quanto allo stato Eccle- 
' ' siastico si ottenne da Dio per intercessione della 

■ s. Verginepienifisima ia grazia, chesidimandò, 

■ poiché rimase del tutto immune da quel con- 

• tftgiOi che sltrore recato aveva tanto ester- 

■ minio». 

Grato fu Benedetto a tanto prodigio, e per 

accrescere il culto alla celeste benefattrice nella 
sua Immagine porli'iiius'i, fi', (|iii.'ntò t|ii;('ii in ogni 
anno del suo ['ontilìc'itii il -o-mpii. .li de- 
gnandosi persino niiila ricori'ciiy.^L d 'U' anno santo 
(17H0) impartirvi al popolo la ùcnudiziontì col- 
l'augustissimo Sacramento. 

fieli' anno 174G in data del giorno IS del 
mese di marzo vi accrebbe il tesoro dello sante 
Indulgenze, come costa da un rescritto perpetuo 
perinde ae si super eoJem lilerae aposiolicae in 
forma breuis expedilae fuUsml. Accordava con 
quello di poter lucrare nella chiesa di s. M*ii[a 
in Portico in Campitelli l'Indulgenza plenaria 
nella forma consueta in ciascuna delle sette pria- 
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cipali festività di Maria ssma., incominciando dai 
primi vespri della medesime; e l' Indulgenza par- 
ziale di cento ^omi in (jualun^ue giorno del- 
l' anno l' avessero Esitata. 

Allorché questo grande Pontefice per onorare 
la Madre di Dio ne! concepimento immacolato di 
lei, ebbe perpetuamente stabilito di celebrarne la 
festività tenendo la Cappella papale nei suo pa- 
lazzo, fece noto all' l'ccmo. Magistrato dell'alma 
città, che egli non intonde . a con ciò derogare 
al voto stato fatto da lui, di assistere in quel 
giorno istesso ad una Mossa cantata solenne nel- 
la chiesa di s. Maria in Portico, facendo la con- 
sueta ol>lila7.ione del calice, e delia cera. Che però 
dic^eva IìunL\lettu ; — sfCi/Uelc fra l' oliava di 
questa festa quel giorno in cui volete adempiere 
al vostra volo, ma jissato una volta, sia sempre 
quello — . Fu scelto il mercoledì; Ìl Pontefice ap- 
provava ed in ogni anno 1' occmo. Magistrato con 
treno solenne divotamente rinnova e compie il 
culto del suo vincolo religioso. 

Ma specialissimo fu 1' onore che Benedet- 
to XIV imparti a questa Diaconia conferendola 
(1747) a s. a. r. il cardinal Daca di York, ed 
elevandola succesdvamente (1748) al grado dì 
Titolo, co^ richiestone dal cardinale iatesao, e 
dall'augusto suo Padre. 
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Lo spIendoFe col quale questo cardinale fu 
Bolito di celebrare la fèsta dell' apparizione di 
B. Uabu in Portico non ebbe esempi innanzi a 
lui, nè di poi. Si vide alcuna volta in tal ricor- 
renza parte della nostra chiesa messa alla fog- 
gia ielle Canpcllo pontifirie, erigendo all'ingres- 
so sotto alla i:u[nil!i. noliilj i;iin(TUD sormontato 
da ardenti torciuri; c nel tempo della Messa ponti- 
ficale collocando sull'altare il sotti mo candelabro. 

Con altre funzioni volle altri'si accrescere 
lo splendore del culto a quella Immagine, Sono 
restate memorande quelle della sacra Visita che 
nel 1749 vi celehró, e 1' amministrazione del san- 
to battesimo statovi dato da lui ad un ebreo, e 
ad una luterana di Londra, i quali rinnovarono 
nelle sue mani il contratto matrimoniale, che 
avevano fra loro alcuni anni prima conchiuso. 
Su del quale oltjmo fatto è stampata la dotta 
lettera del Pontefice Benedetto, la quale nel tem- 
po della sacra cerimonia per suo ordine fu di- 
Btribuits, essendo diretta: Dileelo filio mslra Ben 
rieo Tiluli s. Mariae m Pertica S. R, E. presbi- 
tero eardinali duci Eboracensi mnmpato. In quella 
lettera saldamente è provato, che vi ò obbligo 
di convalidare il matrimonio celebrato tra co- 
loro, che da un' altra volgono alla fòde della 
chiesa cattolica. 
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La ricchezza degli addobbi, e dei sacri ar- 
redi onde questo cardinale fece dono al suo Ti- 
tolo, sebbene dai danni delle vicende politiche, 
durate da circa un secolo fino a noi, stati disper- 
si per la maggior parte, pure nel poco che tut- 
tavia esiste attestano bene la juunificentissima 
sua grandezza. Operai di gran pr^o era fra le 
altre un colossale baldacchino iìitto cratruire da 
lui per la espo^ùone solenne delle quarantore, 
il quale coronava pressa al corsiiùone la gran- 
djtoa maccbina, cho in quei tempi possedeva la 
nostra diiesa per tale solennità. Era questa una 
delle pia care ricorrenze per sua altezza reale 
eminentisdma, alla quale non solo assisteva con 
esemplarìssìma devozione , ma circondato da 
splendido accompagno di numerosa prelatura, 
seguito dalla corte dell' augusto suo genitore vi 
recava processionai mente 1' augustissimo Sacra- 
mento, facendo addobbare, e ricoprire con tende 
la piazza dì Campitelli per attorno la quale so- 
levasi compiere la solenne cerimonia. 

Mehobib m S. HftsiA is Portico 
SOTTO Pio VI ciacn l'wxo 1798 
Pio VI era giunto appena a mezzo del secondo 
anno dal suo pontificato, e palesò la aingoiar di- 
12 



Tffidone che nutriva alla nostra Immane. Esiste 
un biseve (4 sett. 1776) col quale ù concade in 
perpetuo l'indulgenza pletiaria da potersi lucrare 
da lutti i fedeli in tutti e aiaieun giorno dell'anno, 
ss — confessandosi e comunicandosi almeno ogni 
otto di — visiteranno veramente contriti la chiesa 
dis. Habia in Portico in Campttelli, pregando se- 
condo la mente del sommo Pontefice, per l'estirpa- 
zione delle eresie, pei bisogni della s. Madre Ciiie- 
sa, per la conversione dei pencìitori, e per la pace 
e concordia dei principi cristiani. Straordinaris- 
sima la concessione sino a muoversene dubbi alla 
sacra Congregazione delle [ndulgenie, la quale (20 
feb. 18B1) dichiarava la verità del privilegio. 

Ha la congiura di Francia (1789) si estendeva 
oltre ìt suo orizonte. Parte dello slato ecclesiastico 
si occupava (1796) da Bonaparte a nome del Diret- 
torio. La violenza e il latronecoio rodevano alla 
vitalità del dominio Pontificala. Scriveva Cacault 
(Artaud Hisloire du Pape Pie VI.): « [1 pontefice e 

■ il suo Btato è addivenuto un vecchio cadavere: 

■ noi to facciamo morire a fuoco lento : esso ca- 
* drì di per sèi * Però gli strazi si acceleravano 
t^ietatamente t Pio VI fatto povero, abbandona- 
to e tradito da un potente alleato, non ismarriva. 
— Mostrerà, egli diceva, come un Pontefice sa mo ■ 
Tire tutta lon^a di s. Pietro — (Baldassarri. Re- 
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laz. delle Avv. e patimenti di Pio VI,), Egli spe- 
rava nel cielo. Il 15 di gennaio 1798 (Invito 
Sacro) levò la voce apostolica e chiamò i «Eo- 
' mani saggi e virtuosi a Dio benedetto fedeli, 

■ perchè onde fare al sommo Dio un'amoroBa vio- 
' lenza intervenissero per recare intorno in una 

■ solennissima processione... l'immagine del ssmo. 

■ Salvatore del sanctaBanctoram,l'efQ^edis.Ma- 

■ ria in Portico, e le catene di s. Pietro ■..IL 17 
ì sacri depositi muovevano dalla chiesa di b. Ma- 
ria in Vallicella e si recavano nella ba»ltca Va- 
tican». Otto ^orni quivi eruio esposti, nove nella 
basilica Uberiana, a rinnovata IftBolenoità della 
processiona, tre nella ardbaùlica Lateranense , 
donde le nostra Imma^ne ritornata al suo tem- 
pio durò a starvi esposta per altri daqne dL Ma 
Pio VI dovea compiere il suo sacrìficio. Dall'intimo 
della processione alla sua cattura, non correva 
che un mese e tre giorni. Egli prima ostaggio in 
Roma, e di qui trascinata con prigionia da bar- 
bari, toccava in Valenza l'aureola de' martiri il 
29 d'agosto 1799. Non cessò per questo il patro- 
cinio implorato. Pio VI non soccombeva, saliva al 
vertice delle sne glorie, grande fra i grandi. ■ Il 
« suo viag^o da martire, la sua costanza, la 

■ sua morte furono esempio ad un secolo di 
« viltà, di tradimenti. (Aodisio Star. Rei. e Civ. 
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dei Papi)*. 11 papato t^he allora si ^sab vecchio 
cadavere, vide spegnersi i persecutori appiè del 
suo trono, che non cadrà. 

Hbmo&ie di S. Maria in Portico 
SOTTO VII CIRCA II' Aimo 1814. 

Argomenti di pace costante sembrarono ras- 
sicurare il mondo sui principi del Pontificato di 
Via VII (1800). Ha questi argomenti si dovettero 
assomigliare al silenzio che suol precedere la pro- 
cella, la quale irrompeva di fatto sei anni appresso. 
Napoleone I volea, come tutto, la Chiesa ligia alle 
sue vedute. Trovata la giusta resistenza richia- 
mava gli ambasciadori (1806), folgorava di mi- 
nacele (1807), oMupava miiitarraante lo stato 
ecclesiastico, e Roma stessa (1808). Era nulla. 
Pio VII non sì mosse una linea dalla sua fer- 
mezza, e convocava frattanto i fedeli a preghiera. 
I più venerandi santuari di Soma si schiusero, s 
fra questi la nostra Immagine. Non però le vio- 
lenze si consumavano. I.o stato della chiesa con 
un decreto (magg. 1809) fu riunito all'impero 
francese; e non passarono due mesi (6 luglio), 
che si scalò il Quirinale, ed il Pontefice fu con- 
dotto pri^one. Ccisl. quattro anni e mezzo traver- 
savano per un cumulo dì rovine onde prepùa- 
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re alla Chiesa , e al Pontelico il risorgimento, 
quale un prodigio. Insperatamente (genn. 1814) 
il genio di Napoleone si dileguava a Leipsick; e 
Pio sppUadito dall' univetso tornava (34 magg.) 
nella metropoli de' suoi possedimenti. 

Fra i tanti e solennissimi rendimenti di gra- 
zia Pio VII non potè obliare la nostra Immane. 
Gii sui primi di luglio il Magistrato romano vi 
avea determinato per un solenne triduo di ringra- 
ziamento. 11.16 vigìlia ilelk apparizione di s. Ma- 
ria in Portico si compiva. Non più splendido, né 
più maestoso per la dignità. 11 Pontefice insieme 
al sacro Collegio, con solenne pompa di prelati 
e di corte v'intervenne assistito dalla romana Ma- 
gistratura. Non cessò con questo nel Pontefice la 
memoria del benefìcio. Egli frequentò in ogni anno 
il tempio di s. M&aiA in Portico per l'esposizione 
del Sauramento augustissimo noi Carnevale. 

Mesiobie di S. Maria in Portico 
SOTTO Leone XII ciitc.\ l' anno 1824 

L'anno 1824 chiudeva il Xlll secolo dall'ap- 
parizione della nostra Immagina. Il suo tempio 
da che Alessandro VD lo av«a &tto erigere, non 
ricordava restauri, e drcadae secoli daquell' epoca 
ne richiedevano Btraordinarì, Fu dunque penuero 
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de' nostri Pttdri che usi &usto ricorrere del già- 
biteo dell'apparÌKÌone — mai a memoria d'nomo ce- ' 
lebrato — splendesse quel tempio per ornamento e 
ricohexES, di un culto piò Tsnerabile. Andrea Possi 
diresse il lavoro. Bese gli stucchi alla loro bella 
maniera; decorò il barino della cupola, s poco fe- 
licemente quello dell'abùda; mise a nuovo i mar- 
mi, accompagnò le tinte di quei delle colonne 
con encausto a cera, na decorò con alcuni Bpar- 
titì il pavimento; ideò Analmente con pocoefibtto 
un nuovo tempietto, pei' dove è ruatodita U sacra 
Immagine, affidandone la direzione all'architetto 
Boldrini. Quando ii Ifi luglio fu riaperta al po- 
polo ottenna loie , e sembrò i;he 1' architettura 
svelta 0 ricca spiccasse di nuova grazia mercè la 
luce della grandi tinestre messe a cristalli, sosti- 
tuiti allo antiche invetriato. IL Pontefice Leone XII 
nel l' ott avario della riapertura illustrò ia solen- 
nità con recarvisi a visitare la sacra Immagine. 

Questo Pontefice come i suoi precessori usò 
di andare in quel tempio alla visita delle quaran- 
tore nel tempo di carnevale. Di che tanto maggior- 
mente bì gloriarono i nostri PP. per quanto la be- 
nignità dì Leone In tale occaùone deferiva per lo- 
TOi Diceva egli sentirsi astretto per gratìtodiae ad 
esriinon potenlo dimenticare il loro p. Paolo Anto- 
nio P&oli ma istitutore presso U nolùle Accade mia 
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ecclesiastica, dove egli fu alunno sotto la preudenza 
di quegli. Efu tratto della benevolenza di Leone se 
il collegio di Campitelli vede ordinata, e costruita 
la biblioteca domestica, raccolta pai più dal mento- 
vato Pauli. Queste cose ho voluto ricordare a te- 
stimonio perpetuo di gratitudinu, e riconoscenza. 

Proseguendo ora ciò che riguarda alle presenti 
Memorie, notabile è il privilegio che concedette alla 
chiesa di s. KLutiA in Portico, por l'anno del giubileo 
1823. Benignamente accordava (JVd(ì/ìc. d'Indulto.) 
che la medesima Indulgenza plenaria del giubileo 
la quale lucravasi visitando le Basiliche tre volte 
i ùttadini, e quindici gli estemi, si sarebbe la- 
crata ÌI giorno 14 dì decembre dello stesso anno 
visitando una volta sola la chiesa di s. Shm in 
Portico, una delle quattro Patriarcali, e tre altre 
chiese a propria elezione. Volea il Pontefice de- 
terminato quel di, per rammentare ai romani qnali 
sarebbero i sensi di gratitudine che nutrir dove- 
vano per quella Immagine. Conciossiachè ■ in 

• quel giorno — notificava — gli Eccellentissimi 

■ Conservatori del Sonato e Popolo romano, ricor- 

• devoU delle singolari beneficenze ricevute dal- 

■ l'Altissimo per mi'zzo di quella miracolosa Im- 

■ magine di Maria asma, che ivi si venera, e se- 
' gnatamente per ossero liberata questa Capitale 

■ dell'orbe cattolico da maligno morbo pestilen- 
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• zialo, ai portano a scioglisre il voto annuale 

• fatto dai loro maggiori in una di queste cala- 

• milosB circostanze , o precisamente nell' anno 
■ di nostra salute Ì6S6 >. 

Hbhobik di s. Maria nr Postico 
SOTTO Grbqobio XVI cmcA l' Affilo 1831 
Durava da circa -due mesi, il conclave dopa 
la morte di Pio Vili, quando per le rivolte po- 
litiche dei sediziosi, si accelerò l'elezione del Pon- 
tefice Gregorio XVI (3 fobb. 1831) affinchè in co- 
^ calamitosi frangenti non IstL'Sse senza il capo la 
Chiesa. La ribellione da Parma, terrara. Bologna, 
per la Romagna, e per 1 Lmbria era già pres- 
so a Kom Semi r in ci / a / ; 7 1 1 suo 
avanzarsi, e perù un teraeranu si i \ l 1 1 Rie 
ti al Pontertce ; -- consigliarlo a spoijliarsi del suo 
lamporale dominin. — Gregorio spliiinn sicuro nei 
suoi dritti, sentiva il dovere d implorare le mi- 
sericordie divine. Intimava tosto che si espo- 
nessero le sacre Immagini più insigni nella cit- 
tà, e fra le prime la nostra, verso cui egli an-- 
cor cardinale mostrò devozione recandoviai soven- 
ti volte a visitarla. Appari così pronto l' implo- 
rato patrocinio, che in men di due mesi dispjrsi 
e fiaccati i ribelli, rifiorì iocontatiente la sica- 
resa, e la cabnoi 
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11 morljD asiatico sei anni appresso (1837) 
travolse Eoma nella strage. Dalla Sicilia già 
scemata di un ottantamila abitanti, dopo avere 
infierito di qua dal Faro,- le si era 4aùnuato sul 
cadere di loglio. I più ncordaso oggidì qual 
fosse il' terrore che invase gli animi , quale il 
fervore'della preghiera. Rammentarono, allora 
i cittadini quante fiate s. Hasu in Portico dalla 
sua.apparìiione in p<H ù era mostrata propizia 
a loro per ovmre a cosi gravi fiag^. All'altare- 
di lei àrdeva continuo una splendida luminaria, 
e ie pubbliche preghiere si succeilevano lo une 
alle altre ordinate dal popolo, ilio senza tregua 
vi si affollava riverente, anche a notte alta fuo- 
ri del suo tetnpio. Raro era quel domicilio ove non 
sì rawis^isse appesa la sua effigie. Principale perù 
fu l'invocaziono, e la fede che lo mostrarono quei 
dulia cura di Campltelli. E veramente mirabile 
ne provarono l'aiuto. DI cinquemila quattrocen- 
to dieciannove vittime che Roma ebbe a deplo- 
rare in soli due mesi, non più di trentotto spet- 
tarono a quella cura. Quanto è dire che ebbe 
all' incirca, un meno di come tre sta a dnque, 
io. rapporto alla popolazione di fioma; - 

Fu Gregorio XVI come osservai sempre dìvo- 
to alla nostra Immagine, ma nei sédici anni del 
suo Pontificato , non lascid trascorrerne alcuno 
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nel quale non si recasse al tempio di lei, toglien- 
done occasione, come i suoi precessori, dalla espo- 
Eiùone delle quarantore nel carnevale. 

Hbmorie di s. Haru n Postico 
SOTTO LA santità' DI N. S. Pio Papa IX 
ciBCA l' anno 1871. 

Un progresso Ìrre»stibile, animato da lotte 
ardue, e splendido per trìonS strefutoa in reli- 
gione, ecco il carattere, del pà lungo d^ ponti- 
ficati fra i Vicari di Gesù Cristo, che b prov- 
videnza affidò a Pio IX. Da questo rampollò quel 
misto di ^aia e di tristezze tra cui il Pontefice 
o per invocare sostegno, o per illustrarsi di lumi, 
0 per ringraziare l'Altissimo, sempre si volse al 
cielo colla preghiera, e chiamò Koma a seguirne 
l' esempio ne' suoi santuarL Parecchie volte in 
tali avvenimenti anche la nostra Immagine si 
schiuse al pubblico per suo comando, e si videro 
accorrere, divotamenta raccolte in processioni, le 
Confraternite, e l' ano e l' altro Clero per sup- 
plicarla. 

Hel 18B6 quando fu messo a marmo il pian- 
cito della nostra chiesa, volle sua Santità con- 
correre all' opera non solamente liberando dal 
duio il gran quantitativo dei marmi di Carrara 
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sUti necessarì, ma assolvendo i PP. da parecdiia. 
altre graveua, afSncliè potessero, erogare quei 
fondi nella divisata struttura. 

E quando (186S) dagnoni di visitare neUa 
nostra cliiesa te sacra ceneri ohe vi riposano del 
b. GioTannì Leonardi da lui glorificato (1861) col- 
l'onor di beati, dopoché ri fu trattenuto in fervo- 
rosa preghiera innanri a s. Huii in Portico, vol- 
tosi ai circostanti figli del Leonardi, con calda 
parole si espresse sul culto che meritava un'Im- 
magine così prodigiosa. Volle essero informato 
se di qual pregio fosse il tempietto ove quella 
si custodisi:u; e udito che era di legno maravì- 
gliossene vivamente, e soggiunse, ben conveni- 
re che in marmi si costruisse. A questo alcuni 
anni appresso (1869) , con isplandida generosi- 
tà volle destinato un certo numero di belli 
marmi, venuti in luca nelle eacavazioni, dell'an- 
tico emporio romano. Che se le vicende dei tem- 
pi impedirono, che un cosi ricco donativo concnr- 
resse a decorare il tempio delU nostra Immagine, 
non però si cancellerà dalla memoria degli uo- 
mini la divota volontà del Pontefice , che a dò 
lo destinava. 

E quanto la divorione di N. S. sia solledta 
pel culto 'del Tempio di quella Immagine ne 
dii novella prova questo stesso anso, volendolo 



— 188 — 

arricchito col tesoro delle Indulgenze stazionali, 
da -lacrarsi nel giorno del Martedì santo in ogni 
anno. Su di che ordinava che si spedisse un breve 
perpetuo il quale reca la data dal 31 di taarzo.Gratì 
di ooù Begnalato beneficùo — che richiama all' an- 
tica eoUeiia la quale soleva fami per la staùons 
di quel di nella primitiva diaconia di a. Uabu in 
Portico (Mabolobi M. I. T. IL) — i PP. della Con- 
gregazione della Madre di Dio allo cure dei quali 
quel tempio è affidato vollero tramandarne la no- 
tiiia ai posteri, facendovi scolpire in nwmo la 
seguente iscrizione commemorativa: 

HiVKC . Dt AGONI AU 
FESrA . Iti . MAlOniS . nEBDDHADAE . VERTE>fTE 

SOLEHHEU . COLLECTAM . BSCIl'lHBAT 
RITE . CELEBBAITTIBUS ' 

STATIVOBUH . SUPPUdUH 
LDCSUM . FIACUbAHB . nODLSn 
nUD. R. APRILES SAC PRUCIPATUS 
AHNO XXV. 
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HISTORIA 

VENEBANDAB ET INCORaUPTlBIUS IMiOlNIS 

GLORIOSAE VIRGINIS MA.BIAE 
QtlAE MIRA.CULOSE COLLOCATA FUIT 

IN HAO BOOLEISIA 

sMCTi niM M romcii 



Temporibus loannÌB Papae primi, et lustinì 
proprii lustiDÌani augosti avi et Theodorìci 
Gofliorom basretiù Italiam opprimentis, futt in 

" Anche l'Erra {Stor. cit.) leggo proprii. la 
non ho agio di conaullnrfi la membrana; ad ogni 
modo erodo che debba leggersi proprie. La paleogra- 
fia che assimila iiuei due elementi eagionil 1' eqai- 
vooo. Che poi lo scrittore avesse dovato naar pro- 
prie e non proprii è manifesto, poìchù egli volle 
Mprimere q^ual propriamente dovesse intendersi dei 
Aae Giaatiniaiii, ohe in soli quarantasetta anni si sao- 
oadettoro nell'imperio orientale. 

" Po veramente Giustiniano nipote a (Htuti- 
no li pero non lo fu per linea retta, come vorrebbe 
la nostra membrana, ma per linea oollaterale. Que- 
sti era figlio di Tlgilanzia germana a Giustino. Lo 
stesBO nomerò de' gradi nell'imo, e nell'altro caso, 
1* Identica radice onde derivano i vocaboli esprImenU 
V nna e l'altra parentela, to' scambiare allo scritto» 
l' avi per amtnculi. Potrebbeai anche dubitare che 
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Urbe puella potentissima Symmachi conBuIia et 
patricii filia nomine Galla , inter romanas^ divi- 
tiis et generositate praecipua, patriciata digai- 
tate subliniis, cognominata patricia, moribus et 
vita beata. Sic enim temporalibus usa est boois, 
Ut legem Domini non desereret, et s divinia 
màndatis nuUatenus declinaraL Ad honorem Dei 
et beataa Hariae vii^nìs habebat consnetadinem 
dare in suo pai atio singulis diebiis recre&tìonem 

Olà sia errore del menaate, il quala lo vedremo cadere 
in altri anche piti madornali. Del restn a qualunque 
cagione voglia attribuirsi 1' equivoco, è certo che di 
simili se ne riscontrano presso scrittori insigni. Cice- 
rone, nel libro II. de Repuùlica XXIV, chiamo Servio 
Tulio, Jìglio di L. Tarquinio, oni meglio conve)'reb>e 
il nome di tUpote, coma ben fa osservato' dal Mai 
(CloM, ÀÀ. Vati. Tom. I). Dionigi d'Alicarnasiio (A. 
P. IV. 1.) afferma che lo stesso L. Tarquinia alla sua 
morte lascio dna figliuoli "UTf , H quale egli nella 
stessa Storia dice nipoti atutoàt (IV. 4. 5. 6.). Cantò' 
Rntilio: {De reditù suo): 

Rufius Altirw!: gloria viva patris; 
quandoché Ceionio Rufio Volusiano Prefetto di Ro- 
ma nel 417 fu nipote a Ceionio Rufio Albino Volu- 
siano- consolo nel 335 (Pauu Sbb. De Nummo aur. 
Valaitù Imp.). E par non moltiplicare esempi ad- 
dnco in ultimo ittesto di a. Oerolamo {Chronieon) il 
qnale asserisce, ohe a. Melania era JUareelli .quondam 
contnUi flHa, laddove Marcello le & sio, conie dal 
suo stesso contesto si rileva. 
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duodecìm paaperìbna. Et quia Christo sedula 
BOTvire curavit, suique in sa creatoris imagiDem, 
et «militudinem prudenti circumapectione i&te- 
gram illìLatamque servavi!, Christi, et b. Mariae 
ìmaginem per manu^ sanctorum angolorum in 
suo meruit habere palatìo. Quadam enim die 
dum fiimilìa sua cum duodecim panperìbus cir- 
cumsedfliitibuB pranderet, suprs propinatorìum 
bsnedictae Ifatris, et Filii omnipotentÌB veneran- 
da Imago in aSre nitnio Albore apparuit. Cuius 
immeoBa luce propinator verberatua ante domi- 
nam suam rediit, et quod acciderat terrìtos nun- 
ciavit.Hox Galla surgens a mensa venit ad lo- 
cum, et liicem quandam spIenrJidam vidit, sed 
Ìmaginem decoram videre non potuit. Kabito 
igitur Consilio, multorumqu e proccrum comitata 
concursu, ad Lateranenae pal^itium Festinavit, et 
sancto Ioanni pontifici luda apparilionem reli- 
giosa gravitate narravìt: et piis lacrvmis postu- 
lans, ac magnls precibus petens, ut ad ancillae 
Domini palatium dominus Papa dìgnaretur ve- 
nire, ubi Deo dante, et revelaote, rem novam 
esset cogniturus. 

Cuius Banctis precibus a^imiratus Pontifex 
acquiescens cum episcopìs, presbyteris, et diaco- 
nibus Cardinalibus , cum toto Clero , maioribua 
13 
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civitatis, ot popiilo romano pi'oiessioniiliter, po- 
dibus, cum magnis luminari bus a.il Callae pala- 
tium venit; et adlocum acceilens, expanais bra- 
chiiB, et oculis le?atis ad coelnm , devotissime 
intra lucem oravit. lllico' omnes cainpanas 
sacrossnctae LateraDeosi^ et apostotorum Petrì 
et Pauli ac totius civitatis ccclesiarum, a seme- 
tipsìs cnm maxime gaulìo pulsare coeperunt. 
Camqae venerabilis Papa audiena maximum so- 
aum campauarum erationi insisteret, ìnfer bra- 
chia duorum serapliinorum vidit sacrfisanttam 
Chriati, et h. Mariac virginia M:itris su.io Ima- 
ginem, ad (juam cxtensis niaiiibus cravit ilifi?ns. 
0 Mater Dei sani^lissima, iligiioi is luibi i:r)n(eilu- 
re tantam gratiara , ut iiiaii.luij; nwìa trinfrinv 
possim islam tuam sanctiasiuiaiii l'ii^i;.'ijicm. 
Quam quiiloiii venv;Vin hiin ^ 'ri|ihiiii 

Pontificis, (Ali CUI! ir>i;l M 1 miei" 

brachia su sapiens, eaiii aJoian oiivaiii-t^inti 
multitudini cum laorymis timoris et aiiiDris, ac 
gaudii, totìqae populo monsti-avi;. \lt illii^o po- 
atìs gravissima quae usquo aJ illaiii dicm, quae 
fìiit decimaseptima mcnsis iulii circa annum a 



" Veggasi la nota 4. 
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nativitaie Domim quingentesimum vicesimum 
quarlum " mirabiliter grassata fuerat cessavit. 

Post haec Gallii patntia. tanto coelicus do- 
tata munere. in eodem paiatii loco ad honorem, 
laiidem. et gioriam Dei . ot eiusdem o. vii^inis 
Uatns Manae ecclesiam fabncavit . quae sancia 
Mana in Fonica " vulganier nommaia est , ut 
ibi sanctissima venerarotur imago, ubi signo lu- 
cis per nianus sanctoriim angeiorum aliata. 
Curistus soiiBiu eiGgerat : ipsamque ecciesiam . 
paiatii et omnium nosscssionam suarum haere- 



n M 
piae in Porticu occiesiam a iinmis veaueris feati 
iriTCniionis eiusaim saui'osaautae iraaginia at 
consccratioriis (;ius l(!iii (■■■fK-sia'.', qii') I fuit prae- 



nto. ouo quadrano a capeuo q 
' Teggaai la nota 7. 
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ultìmos veaperaB ipaìoB octavae iooludve, devote 
visitantibiiB, et manus adiutricis prò ipsius con- 
servatiose porrigentibus, Indulgfintittm, et plena- 
riam " omnium pecoatorum sucvom a poena, et 
culpa remisnonem , perpetuis temporibmi dura- 
turam dedit, et concessit. 

Postea vero tempore sancii Gregorii Papae 
primi, dum ingrueret pestis saevissima praefatus 
sanctus Gregorius una cum toto Clero Urbis pro- 
oessionaliter accessit ad eamdem beatae Marìae 
in Porticu ecclefiam, ubi sacrosancta Imago erat, 
et est, et accìpiens eam manibus propriis, pro- 
cesaionaliter usque ad limina apostolorum Petri 
et Pault portavi!; et in crastinum iterum pro- 
cessionaliter eam ad locum suum reportavit, et 
pestis cessavit uni versali ter. lune vìsis tantis 
miraculis, praefatus sanctus Gregorius, praedi- 
ctam Indulgentiam, et omnium peccatorum re- 
misaionam a poena, et culpa confirmaviL 

Successive Alexander papasecundus eamdem 
Indulgmtiun et omnium peccatorum remiaaio- ' 
nam, a poena et culpa per sanctum Ioannem 
Papam prìmum, ut super dictum est concesaam, 
conflrmavit. Dónde Gregorius saptimus praedi- 
ctam ecdesiam prae vetustate dtnitam restau- 

Veggati la nota IO. 
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ravit, et conBscravit, Indulgentiamque, et omnium 
peccatorum a poena et culpa remissionem prae- 
dictam confirmavit. CoelestìuuB Papa tertius di- 
ctam iudolgentiaia et omniam peccatorum re- 
miauonem a poona et culpa confirmavit. Tem- 
pore Calixti Papae tertìi, maxima peste graa- 
sante in Urbe, dictus Pontifex iiisdt portari prò- 
ceBÙonalitffl- per dìotam Orbem praefatam sacro- 
eanctam Ima^nem, et illico oesaavit peatis. Qui 
qmdem Pontìfex Indulgentiam, et omnium pec- 
catorum remisdonsm praedictam confirmavit. 

Paulus Papa secundus andita &ma pulcrìtu- 
dinis eiusdem sacrosanotae tmaginis, iuasit eam 
ad suum paUtium portari per episcopum Poren- 
sem Qiiam noeta posuit in sua cappella se- 
creta, et facto mano, volente respicere dictam 
Iinaginoin non reperiit eam. Tnnc mandavit eum- 
dem episcopum ut iret ad locum ubi coepe- 
rat eam. Qui ivit et vidit praefatam sauram Imagi- 
nem, miraculose esse translatam addocum suum. 
Qui quidem Pauliis Papa secundus videns tan- 
tum miraculum supradictam Indulgentiam, et 

" Secondo l'Erra {Storia cit.) altri leggono 
parentem. Andhe questa Diocesi non si conosca che 
ablria mai esistito (Psrai op. eit.) 

" (»io). 

" (sic). 



un p 

dcdit, ot Mn,:<issit omniÌHi. ver., centriti, cun- 
fcssis praefaiaiii i,'ci'1(;sì:i!ii :i riniiiis vusditiì re- 
tai K 1 
!>q e It 

sive. devolo visitanuuus Inaulgemiam. ci: omnium 
peccalorum suorum remissionem plenariam. in 
forma ecdesiae consueta, perpetuis temporibus 
duraturam. 

Admirandum est igitur oobis, quod dieta ec- 
clesia ex longa temporam vetustate, et frequen- 
-tiunt tempestate bcllorum coosumpta et diruta 
fuit, sacrosanctain vero Dei Genitricis virgiais 
Mariaa [maginem, inter tot tempestatea et fra- 
queotes ruinas, illaesam et incorruptam usque 
ad hodieraum diem sua Dominus custodia in eo- 
dem loco semvit. Admiranda proptereii estno- 
bis liaec sacrosancta Imago, quam ner. signavit, 
nec coloravit manus piotoris, nec sculptoris or- 
rantis, sei formavit et benedixit oran ipolentia 
Condilons, qui simt ad ilicoiti Mun^K i:::n tri- 
bus porsonis, ut ali \braliam a l ii'ai'i'tur appa- 
ruit; et in cammino ignis ai'dL-niis i-lini tribus 
pueris similis tìlio hominis quartus assistens de- 
claravit in gloriosao et sanutissimae Gallae. 
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pillatili .si; orandum quando voliiit, ot quomodo 
voluit Imaginein denioiistravìt. Digitus quoque 
Dei, qui in tabuiis laptdeis, Moyse iDtra. nubetn 
orante, ad recte viveadum IsraelitiB legem scvil- 
psit, Komano PontiSci intra lucem oranti ad chri- 
atianae roligionis emolumontum, venerandam sai 
signavit figuram. Et sicut Domino mandante, 
aeneus in eremo esaltatus est aerpens, ut laesì 
a serpentibu.s ad cius intuitum sanarentur ; sic 
et haec in Ui'ii ' uxaltata ost Imaga sacra, ut ad 
eius vidion(>m po]mli l'oncursus antiqui sorpentis 

'Jil^'llL lii:':-itj, --l q-:;iritni; viluf lififitituiiinis 

'ii'ii '■■ìji. M l.'Mi-. lui! (liilb Uotiiorum tempori- 
bus liuiiis L'i''ns ii iliilissima puella, Simmachi 
consulis. '.'t pali-itii filia; quam dum fervente 
mundi copia ad iterandum thalainum etc. elegit 
magia spirituaiìbus nuptiis copulari Deo, in qui- 
bus a luctu incipitur et ad gaudia aetema per- 
venitnr, quam carnalibus nuptìis subìici, quaa a 
laetltia semper incipiunt, et ad finem cum lactu 
tendunt. Ueatj qui sibi ^' comparabuntur, quonìam 
in boc saeoulo merebunt videro virgìnis Harias 

(ri..). 



figuram, et in alio &ciein DomÌDÌ deaideratam; & 
laesionequB antiqui Berpentis, et pestÌB, et anga- 
Btia quacumque ubique liberabontur. 

■ Anno iS18 pridie idus martii Leo X P. H. ad 

■ impetrandam a Domino inter prindpas cbrìstia- 

• no8ConcordiamadTerBusTurcas,tribussolemnt- 

■ liOB snpplìoationibas indìotia, qtiibus ipee nudis 

■ pedibus inccdens inter tait, hanc ipsam Imagi- 

■ nem in illis gestari una eam Servatoris Latera- 

■ nensÌB et e.Hariac Maioris Imaginibua praecepit. 

■ Adrìanus quoque VI pestilenliao tum tem- 

• poi'is in urlie gradanti hiiiua Imaginis devota 

• gcstation'.* succurnt. quando simul ac ad ali- 

• quam Urbis partem Imago pei'venerat , illieo 

• extinguebatur morbus. 

■ Anno tandem 1S37 noni.s iulii Piiulus 111 

• ob jmminenfQin. omnium opinione, Turtarum 

• incursionem. Leonis \ cxemplo supradictas tros 

• Imagines in publiuis supplicationibus iuEsit uir- 

• cumferri. Quod item anno idem Pontifex 

■ ad impetran'iam a Domino intor cbrìstianos 

■ prinopes concordiam <!tpauem,pGriicimandavit. 

• Anno 1G06 die 8 iulii Paulus V P. M. ple- 

■ narìas Indulgentias a supradictia stunmis Pon- 

• tificibus buie eiMsleaiae olim concesaas, irrìtas 

■ tamen ob clausoUm per manta adiutriees Pii V 
' constitutiono, dsnuo conoasait va perpetuom • . 



CATALOGO 
DE' CARDINALI DIACONI 

DELLA. OHIBSA 

DI S. MARIA IN PORTICO 

(1088-167S) 



Digilized Dy Coogle 



CATALOGO 

DB' CARDINALI DIACONI 

DELLA ClllBSA 

DI S: MARIA IN PORTICO 



Già dicemmo essere la chiesa ii s. Mabla m 
Portico stata fatta Diaconia cardinalizia da s. (jre- 
gorio magno, o come altri portano opinione dal- 
ristesse &.- Giovanni 'primo, il qaale 1& censauro: 
ed essere ^ta una delle diciotto regionarie , e 
tra queste del numero delle sei Palatine Ma 
jiero non ritroviamo ] nomi dji canlin:i!i clu' 



Ruma. 

Cile ae bi palili 11 s il m tui ti: 
fL lo 11 p"--ti SL 1 ni I ' b 1 ,ir 1 ssO il iin 

gere. iiotreblie Jii-si ili' il pi'i:ni> liiacono cardi- 
nale di s. Mar[a in Portico Ji cui hi trovi il nome, 
fosso quel Pietro, il quale fu dalla Sede aposto- 
lica mandata in Francia a Carb magno per chie- 



Veggansi le note Ib. e 17. 
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de» aiuto contro DesidEaio re dei Longobardi : 
mentre Lodovica Ariosto poeta famoso , nel se- 
eondo dei dnqne ultimi canti, cod dice: 

• In quel tempo era in Francia il cardinale 

• Di santa Maria in Portico venato 

• Per Leon terzo, e pel s^gio pt^nale 

■ Centra i Lombardi a domandare aiuto*. 
Egli pone Leone III per Adriano I suo im- 
mediata antecessore, il quale mandò questo cai;- 
dinaie, siccome affermano Anastasio Bibliotecario, 
il cardinal Baronie , Carlo Sigonio , o gli altri 
scrittori delle cose di quei tempi: e forse fa man- 
dato ancora da Leone, non per cagione dei Lon- 
gobardi, ma di Pasquale, e di Campulo poten- 
tissimi romani nemici dell'istesso Leone. Ciò se- 
gui l'anno del Signore 773 secondo il cardinal 
Baronio. Ma non conviene far fondamento nel 
testimonio de' poeti, dove à tratta d'istorica ve- 
rità ••. 

" Anastasio Bibliotecario (ire Hadriart. 7.) rac- 
conta che Adriano I direxU iiios n»Ì*so.t marino 
itinere senza conservarci il nome loro. Che un Pietro 
fosse a capo della deputazione, lo abbiamo da scrit- 
imi ooavl e sapparL (BaiNUAnDus Annaies. CS. Du 
Ohbsnb S. FF. ss. Annales Vet. Francorum e il 
Habtbrb VV. ss. N. et A. Coli.); che poi quel Pietro 
fosse eardittale di i. Maria in Portico l'Ariosto forse 
l'apprem dalla Oonoca blsaneste attribuita aU'ÀT' 



— m — 

i nomi dunque che ablnamo potato ritro- 
vare dù cardinali Diaconi di questa chiesa ap- 
presso gli scrittori antentioi sono i seguenti. 

I. Tsoono campano, dalla nobilissima &mi- 
^ia de' conti Uarsi, monaco cassinese, creato da 
Alessandro II nel mlxi il quale però non ù trova 
col titolo di Diacono £ s. HàRU in Portico se 
non sotto Urbano IL néll' anno Muoxvnu Da 
Gregorio VII fu creato Archidiacono di s. Habu 
In Dotmica: seppure questi non furono due dello 

MT. dì ReÙBS Tilpino, yolgarmente Tarpino. Ormai 
dopo quanto do dieso Guy Alard, b fuor di dubbio 
che quella Cronaca fu scritta da un qualche oscuro 
monaco francose, posteriore a Tilpino di fra e fbTM 
quattro secoli, quanto sarebbe a dire airombaBccrìa 
di Pietro, Quindi sembra, che assai malsgavolmen- 
te potrebbe aggiustarsi fede a quella Cronaca. Non 
ostante debbo confessare, che non riesco a persua- 
dermi, come tale ecrittore levasse del fondo delle aae 
invenzioni, che Pietro cardinal Legato fosse proprio 
diacono ili ». Maria in Portico. Se è canone di cri- 
tipa olie quanto di antico ai riferisse da aloim re- 
cente scrittore non deve accettarsi per geonino, aa 
non Io confermi con antiolie tcstìmonianKO, b anolie 
certo, che i pih dei racoontì della Cronaca detta di 
Turpiao non sono ttovelle da romanzo. Può dunque 
crederei, die il monaco scrittore attingesse la noti- 
da accettata e riferita dall'Ariosto, da un qualcuno 
di quei doonmenti, donde attinse le altre, che la en- 
ti oa riconosce per gennine. 
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sfesso nomf! «, famiglia, e religione, uno Diafono 
di s. Mabu m Portico, e I altro Archidincono di 
s. M.VBiA I» Domm-ia; il che perù S\ rondo dif- 
lieile. 

II. Galose, ovvero Gualonc, o comò altri scri- 
vono Walone vescovo di Parigi, legato della Sede 
apostolica del quale si trjvano alcune Costitu- 
zioni registrate nella Ihbliuteea de PP. al tomo 
6, li principici ilello qLi:iIi Ao^ (,nhi mmralione 
rfiuìMO s. Manne ut l'orncx Diamttiis carihnahs, 
aposlolìcav Sidts h-gal'ia. hi cr alo il.i Pasqua- 
le li li r 1 \ 

ili liV 1 l I I 1 i . 1 . Il 



Vcdomiii'. ^..pl■d fu. Ut,) corno T A. confonda 
questi) TPodi.in con un aìtn, omonwn.i. pimLinan. pro- 
babiimente eorreligioso o diacono iii s. .Maria in Por- 
tico. Caddero in simile errore :1 Ijiiroiiin {AnnnI, 
Exles.) ed ilGatlula {JTistur. Ah'jailiie Casslncimis). 
Diversi furono in questo é noi scguonlo. secolo i car- 
dinali di. nome Teodino, de' quali alconi banodettinì, 
e discendenti dai conti Marsicani. Anche ìa nostra 
Dinoonia n'ebbe due. Un nitro Troifhm diverso dal 
presentfi fu ■Hutiuh .--^.riliriilo di f. Marin in. l'or- 
tieO nel IL'':, ■ l'U.;.. . ■. '. ru . Iii l'uli'siii ''V,,. 
aiìlO c di ■:■-< <r.-....ii ili ^. Mcsi'ia in Poi- 

tioo non ob!)(? iioli/iii il Mai iMcr i, iic 1' Emi il quale 
1 dì 
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CUI parti segui nello scisma di Pierleone: fu an- 
cora AiNjbiditicono doUa Chiesa romana, e mori 
dopo l anno soxxx. 

IV. Crlsogo^ìo tranceae. creato da Innocenzo 
II l atino Mcxxxiv fu prima Diacono di s. Maria 



1 I 

sa'ivùiido 



stola IV 



V Pe ili I II 

nell ar.no xr.w l anno \i del 3u:i pontilicato. 

VI. GuKosn u-eato da Eugonio HI 1' anno 
jic\LV al qualo s. Iternardo scrisse la lettera 192 
dove Io loda di persona gmsia e di somn^ in- 
ti;gnt;i. 

VII. IfKEUoRio crealo da Eugenio 111 1~ anno 
MGXLvi. Fu prima mandato Legato in Germania 
insieme con Bernardo cardinale di s. elemento 
dove privò della sua dignità Enrico Arcivescovo 
moguntmo: poi ritornato a Boma fu mandato da 
Adriano IV ad incontrare Federigo Barbarossa 
l anno ucuv. 

Vili. D. Giovassi Pinzuto napolitano. Cano- 
nico regolare, creato da Adriano IV nel mclxv 
tu acerrimo difeasore d Alessandro HI contro I an- 
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tìpspa Vittore, ed uno de' satte cardinali In mano 
de' quali Federico imperatore professò obedienza 
al medeBÌmo Alessandro. Fa ancora Diacono car- 
dinale di 8. Haru nao?a, e Pivte dì a. Anastasia; 
mori nel fine del pontificato di Alessandro IH. 

IX. GiovAinn d'Anagni de' conti di S^nft, 
creato da Adriano IV l'anno «CLVin; fa poi ancora 
fatto Prete di s. Marco da Alessandra DI; e fioal- 
nente da Clemente III Vescovo prenestino. Tenne 
le partì di Alessandro UE vero pontefice contro 
Vittore IV antipapa, e fu Legato della Sede a- 
postolica in Lombardia , in Francia , ed in Un- 
gheria. Mori sotto Clemente 111. 

X. Maestro Laiiuiiakte creato da Alessandro IH 
l'anno mclxxiii tenne ancora il Titolo di s. Habu 
in Trastevere, ed esercitò molte legazioni prin- 
cìpalissime per la Sede 3postolii;a sotto Alessan- 
dro ili, Lucio IH, Urbano III, Gregorio Vili, e Cle- 
mente ni sotto il quale mori circa l'anno mc\c. 

XI. Maestro fra Rolando francese , monaco 
Abate ed Arcivescovo della chiesa Dolense, creato 
da Ludo Ul l'anno hclxxxv. Fu Legato d' Urba- 
no III insieme col cardinale SofFredo in Lombardi^ 
e prima di essare cardinale fu da Lucio U[ man- 
dato Legato in Inghilterra per comporre alcune 
gravi differenze tra Guglielmo re di Scozia, e Gio- 
vanni Vescovo di B. Andrea. Mori l'anno vcbxxxvui. 
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^[1. Greoor[o Gai.oano di s. Apostolo creato 
da Clemente HI l'aono mclxxhvjii. Sotto [nnocan- 
zo II[ fu Prete cardinale di s. Anastasia. Esercitò 
varie legazioni detta Sede apostolica in Ungtierìs, 
in Lomliardia, ed in Sicilia , dove a nome del 
sommo Pontefice fu tutore del re pupillo e 
custode & tutto quel regno. Morì sotto Inno- 
cenzo lU.. 

Xin. D. Bbbsahdo Canonico regolare -del 
convento di b. Prediano di Lucca, creato dall' i- 
stesso Pontefice l'aono medeòmo ohe Gregorìo Gal- 
gano. Fu ' primo Diacono cardinale di a. Huu 
m Portico, e poi dì s, Huu nuova, e finalmente 
Prete cardinale di s. Pietro ad vincula sotto Ce- 
lestino III. Fu da Innocenzo mandato Legato ih 
Toscana col cardinal Pandclfo, per annullare al- 
cuni patti falli dalle città di quella senza l'au- 
torità della Sede apostolica. 

XiV. D. Gucoao Guaita de Bicheriis vercel- 
lese. Canonico regolare, segnalato in dottrina a 
pietà, creato da Innocanzo III l'anno accv. Dia- 
cono cardinale di s. Maria in Portico, e poi Prete 
de' ss. Silvestro e Martino. Andò Legato in Frao- 

« L'edneaiioiia di Federigo II venns affidata al 
celebra card. Gintio SavaUt detto Caoeio Ounmerario^ 
poi Oumìo m Papa (HuaTHK Vita d'Itutoeauo III). 

14 ■ 
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eia contro gli Albigesi, poi in Inghilterra sotto 
Onorio ni dova coronò Enrico %Iiiiolo del re 
Giovanni ; e finalmenEe in Germania all'lmpera- 
tor Federico. Morì sotto Gregorio IX circa l'anno 

MCCXXX. 

Qui inl'rap ungono alcuni un certo Guai.- 
TiERU sotto Innocenzo III, ed un Gueiiardo pure 
dell' istesso Pontelice. l'uù essere che q^uestì creati 
da Innocenzo, fossero Diaconi cardinali di s. Ma- 
ria in Portico sotto altri Pontefici nello spazio 
del tempo che passò fra Giacouo Gualla ed il se- 
guente H&TTEO BuBEO. [o iion ritrovo cosa par- 
ticolare, nè dell'ano né dell'altro "'. 

Almeno non furono amboduB d'Innocenzo III 
che moriva il 10 luglio 1210. Gherardo fu di Ore- 
forio IX. Persecutore della chiesa Federigo II Ho- 
henstanfea già si contaTano poohì oardinall, qaaitclo 
dopo -oltr» due aniii di leOe vaoanta fii elatto (1243) 
Innooen») IV. Questo Pontefice pochisBimi ne creo, 
e sessano 11 aucceesore di lui Alessandro IV. Alla 
morte dì questi (1291) erano ridotti ì cardinali a »oli 
otto! I tempi correvano davvero durissimi, e piìi pel 
libero Bsereisio del Fomano Pontefice. Da tatto do 
si rileva perchè in quest'epoca mancano le memo- 
rie de' snoi diaconi alla nostra chiesa. Dagli nltìmi 
dne predetti in ini, taon si trovano memorie sieare di 
altri fino a Matteo Rosso de^ Orainif'noUle e dotto 
nomo, SBBcto in politica, e gagliardo in propositi 
quanto altri di allora. 
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XV. Matteo Bubeo Oraini romano, nipote di 
Nicolao U( persona insigne in prudenza e bontà, 
e perciò creato da Orbano IV Diacono cardinale 
di s. Habia in Portico l'anno hcclxi, e da Nicolò III 
Arciprete di s. Pietro , Commendatore di s. Spi* 
rito, e Protettore della Beligione {rancescana. 
Visse fino al mcccvi e vian diiamato ancora 
Prior Diaconorum 

XVI. Arnoldo PeJagrua di Bordeiiux guascone, 
parente di Papa Clemente V , e da lui creato 
Diacono cardinale di s. Marea in Portico, l'anno 
acccv. Combattè per la Chiesa contro i Vene- 
ziani, e diede loro una gran rotta presso Fran- 
colino. Ricuperò Ferrara, e assolvette i Fioren- 
tini dall'interde'.to, e fu Legalo di Bologna, e di 
Ferrara. Visse fino al jicccxxxv. 

XVil. Ugone di 9. Marziale francese, dottore 
dell' una , e dell' altra l^g^ e Proposto della 
chiesa Duacense, creato da Innocenzo VI l'anno 
MCCCLXi. Da Gregorio VI mentre parti per Roma 
fìt lasciato in Avignone decano de' caròmali Dia- 

" Matteo il 14 novemlire 1305 morivn in Lione 
schiacciato da una muraglia nella cavalcata di Cle- 
mente V Papa, il primo degli Avignonesi. 

Questo titolo non appartenne a carica ma a 
precedenza di anxianitH osservata fra gli ordini ge- 
rarobioì. 
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coiti. Morì l'anoo hcccxcviu come scrive il Fri- 
ioni nella sua Gallia Purpurata, ovvero secondo 
il Ciacconio nel mccclxxxiv in Avignone. 

XVIll, (ji.^aiMO [tossa portoghese figliuolo del 
duca di Bragans, e riipota di Edoardo re di Por- 
togallo, per la s^ntil;i della vita, od innocenza 
de' costumi degnn ili eIrma ricordanza. Fu an- 
cor giovanetto elclto Aivivi'!ii.ovu di Li^buiia, e 
creato Diacono cardinale di Maiìi.v in Portico 
da Calisto Ili 1' anno MccccLvi. — .Non Haprei per 
qual cagione ates^e tanto teinpo questa chiesa 
senza diacono "", scnoncliè forse so ne son per- 
dute le memorie — . Del (jual Titolo questo car- 
dinale, ebbe gusto particolare, per la sua somma 
devozione verso la beatÌBsima Vergine in onore 
di cui mantenne sempre illibato il fiore della 

'* Non oltre a diciannove cardinal! lascio Ur- 
b&no TI (12S6). Per eatingaere gli eoismì tanghi ed 
accaniti che di questi tempi aseai prevalsero, si cre- 
dette colpirò alla radica «niiianiio il numero loro, 

Sehhem: MiU-liuo V n^l r,)[icili.) .li Coftuu/ii àscre- 
taKse (1417) clic! il ?:icim Gollef-'io ,m accr^'^cerabbe 
fino al nuiiiCLO ili vtnlotto p;ulri (Mansi SS, Con- 
cili. N. et A. C.) pure aUepoca della sua morto (1421) 
non se ne rinvennero piìi di quattordici. Onesto nu- 
mero poco si accpabbe (Ino a Pio II (IJóS). Ecco i 
fatti che manifestano la cagione perchè stesse tanto 
tempo questa chieta senza diacono. Parecchi altri 
tìtoli e diaconie divisero le vacanze loro colla noatra. 
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sua verginità; di maniera che volle piuttosto 
morire sai fior della sua età, essendo di venti- 
cioque anni, che macchiarlo pure un tantino 
come lo consigliavano i medici per conBerrar 
la vit^ simile in questo al santo principe di Po- 
lonia Casimiro. Morì in FÌFenze dove sta sepolto 
nella chiesa, di s. Ittniftto con un onoratìssimo 
elogio. 

XIX. Battista Zsno nobile renezisno nipote 
di Paulo IT, Protonotarìo apostolico, e Vescovo di 
Vicenza, creato dall'istesao Paulo Diacono cardi- 
nale di s. H&BiA, in Portico l'anno Mccccucvm. Fu 
ancora Prete cardinale dì a. Anasta^a, Vescovo 
TuBcolano ed Arciprete di s. Pietro. Esercitò di- 
verse legazioni; meriti! lode di somma prudenza, 
pietà, e magnificenza. Morì in Padova l'anno mdi, 
ed al suo corpo trast'ei'ito a Venezia fui-ono fatte 
solcnnissime esequio, con l'intor vuntn del dogo, o 
di tutto il Sonato, il quale avnva la^fiato crede. 

XX. M\uco Cornelio nobile veneziano bis- 
nipote di Catarina regina di Cipro, Protonotarìo 

" Intendi imian'zi di ricovero il suddiaconato, 
secondo la disciplina allora ammessa dalla s. Chie- 
ea. {Cono. Tol. II oan. J. Mansi N. et A. ColL SS. 
ce. V. Thomasbinus V. et iV. R diacipl. Bbnb- 
DiOT. SIV Bull. Tom. III). 

Ossia Corttaro come scrivo Giovanni Bnrear- 
do nel suo Diario (Booarm Corpiu B. Jf. AB^ 
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apostolico, creato da Alessandro VI 1' anno hd 
Diacono cardinale di s. M\bia in Portico. Fu di 
poi ancora Diacono di s. M.\ria in via lata. Prete 
di a. Sfarco, Vescovo albanese e pr^nestino, capo 
de' cardinali Diaconi, ed anco de' Preti — cosa 
per il passato insolita, — Vescovo di Verona e di 
Padova, e Patriarca dì Costantinopoli , ed ebbe 
altre cariche onoratisùme. UorI in Venezia l'anno 

lOXXllt. 

XXL Bebhaiuio Tarlato " per altro nome Dt- 
vitio, dal castello di Bibienna della dioce» di Fi- 
renze, dottissimo in bolle lettere . Protonotario 
apostolico, e Tesorierti generale, creata da Leo- 
ne X 1' anno mdxh]. Legato nella guerra contro 
Francesco Maria duca il' Urbino , od ancora in 
Francia per trattare la pace tra i Principi cri- 
stiani ; in premio delle quali opore ricevette il 
vescovato di Cost^mza. Mori in Roma Tanno mdxx, 
e tu sepolto in Ara-jeli con un nol)iIe epitaffio. 

Wll l- P n I 1 no, Ve- 

sce o 1 I 1 l t a[ tol fu da 

Leone \ 1 1 D d 1 I Teodoro 

nel UDXVJC poi sotto Ciemeate VII circa T anno 
iiDxxii ebbe la Diaconia di s. Habu in Portico. 



" Spesso qaesto cardiiialB si trova presso gli 
Slonei col nome di Benuirdino. 
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Fu ancom Diacono di s. Agata, e di s. M\iiia in 
Cosmedin, Prete di b. Marco, Vescovo portuense, 
albanese, tusculano, ed ostiense, e decano del sa- 
cro Collegio. 

XXIII. Fra Giovassi Kivarez di Toledo, figlio 
di Federico duca di Alva, religioso di s. Dome- 
nico, Vescovo dì Cordova e di Iturgos creato 
da Paulo III nel hdxx.whi ad istanza di Carlo V 
cardinale Prete di a. Maria in l'ortico, come dì- 
cono alcuni, poiché ebbe i Titoli di s. Sisto, e 
s. Clemente, e fu fatto Arcivescovo di Compostella. 
Sotto Giulio ili Prete di a, Pancrazio, e Vescovo 
albanese ; e sotto Paulo IV Vescovo tuscolaqo. 
Morì in Soma l'anno in>i.vn. 

XXIV. Fedbbico Pr^osi nobile genovese. Ar- 
civescovo di Salerno, creato da Paulo IO V anno 
HDxxm cardinale Prete di b. Uabu ìn .Forleo,' 
siccome scrivono alcuni aiitorì , ma per pochi 
mesi. Fa uomo di gran santità , e tanto aliano 
dagli onori , che non potè indurai a ricevere la 
dignità cardinalida se non con espresso precettò 
del Pontefice, spargendo per di^iacere molte, la- 

** Solamente di BorgOB fli vescovo' l'^ftare*. 
Dì Cordova lo era Pietro Manriquet creato cardi- 
nale in^me a lui. Cosi g]i atti Coooistoriali (Bat- 
HAu>i Annal. jEceles.). 
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grime: e finalmente ritiratosi dalla uorte, fini la 
vita nel governo della chiesa di Gubbio, ornato 
di tutte le virtù di un santo prelato , l' anno 
HDxu lodato da molti hmmi scrittori. 

XXV. AsToino di Hedun francese di nobi- 
lisuma stirpe Vescovo di Orléans creato da Pau- 
lo ni Prete cardinale di s. Habia in Portico l'an- 
no xDxuux. Sotto Giulio m fu &tto titolare di 
8. Crisogono, e sotto Paulo IV Arcivescovo di To- 
ledo- Fu autore della pace tra Carlo V ed il re 
di Francia; governò la. città di Parigi ed ammi- 
nistrò ì negozii di tuttu il regno di Franua, con 
lode ili somma prudenza. Mori Tanno mut. Non. 
saprei per qual cagione questi tre titolari di s. M&- 
aik in Portico si nominassero Preti, venendo tutti 
gli altri chiamati Diaconi. 

XXVI. GmoLAUo Daria genovese, dai maneggi 
della repubblica nei quali si portò eoa rara pru- 
denza, passò agli ecclesiastici fatto Arcivescovo 
di Saragozza, e Prelato di altre chiese; poi creato 
Diacono cardinale di s. Tommaso in Parione da 
Clemente VII l'anuo mussix, e da Paulo IV Dia- 
cono di s, MAEià in Portico circa l'anno «dlv. Mori 
l'anno molviii. 

XXVII. Alfonso Caraffa napolitano, Protono- 
tario apostolico, bisnipote di Paulo IV, e da lui 
cretto, eEundù di usi dicissMtte, cardinal Di«r 
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-cono de' ss. GibvaDoi e Paulo », Bsggente della 
Camera apostolica, ed AnÙTescovo di Napoli, e 
poco Diacono di s. HutA. in Portioó. Ho;^ 
d' anni ventidnque acerbo nsll' eti, m» però ma* 
turo nella pradenza^ albvttanto temperato nelle 
cose prospere, quanto cosfanto nelle avverse delle 
quali sótto Pio IV sostenne la sua parte cogli al- 
tri di sua casa. 

XXV[II. Inuocbszo del Monte piacentino nato 
in basso luogo, ma ascritto da Giulio III nella 
famiglia, del Mante mentre era ani^or fanciullo, 
e poi creato dal moiiEsimo c^inlin^Ue dd Titolo 
di s. Onofrio l'anno hiil, Tennu sotto Gregorio XIII 
il Titolo di s. U,iiii\ in Portifo drca l'anno mdlxsii, 
fu ancora Avchidiai;jnu lìAUi diìmn romana, e 
mori l'anno mulxkvii, 

XXIX. Vltelloiìo Vitelli di Città di Castello 
riguardevole per nobiltà, per bontà.e per dottrina, 
essendo stato fatto sotto Giulio III Vescovo della 
sua patria, e Chierico di Camera, fu da Paula IV 
creato Diacono cardinale dei ss. Sergio e Bacco 
l'anno molvii; e da Pio IV ebba il Titolo di s. Miau 
in Portico l'anno mdlix. Fu ancora Vescovo d' [■ 

Dagli atti Conùstorlali (Raynaldi op. cit.) 
rilavo ehe fti creato card, diaoòao ài b. Nicolao inter 
imoffine» ai SO Mario 155'^, danque non de*». (Fto> 
MHHf i Paolo, - ■ 
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mola, Camerlengo di S. R. C, Protettoro in Fran- 
cia, e sostenne con somma lode altre cariche ono- 
ratissime. Ultimamente Diacono di s. M.vuia in 
via lata, mori in Roma 1' anno mulxviii. 

XXX, Fbamcesco \lciati [iiUiineBij, parente del- 
l'insigne dottore Andrea Aleiati, od a Ini non dis- 
ùmile nella dottrina, chiamato u. Rom-A fu fatto 
Referendarie dell' una, o dell'altra segnatura. Eb,- 
he diversi vescovati, e l' olfizio di Datario, e si- 
milmente ad istansa di s, Carlo Borromeo fu da 
Pio IV creato Diacono cardinale di s. Uabi^l in 
Portico l'anno udl^v. Ebbe poi il Titolo di s. Su- 
sanna, e finalmente dì s. Lucìa in Sitlùoiio. Fu 
ancora Protettore dm Francescani, e de' Certoù- 
oì. Hpri in Boma V anno mdlxxx, e fu sepolto 
in s. Habu degli angeli, con un bellìssimq elo-, 
gio posto al suo sepolcro. 

XXXI. lFPOi.rTO De Bossi parmigiano insigne 
in nobiltà ed in lettere. Cameriere segreto di 
Pio IV, Protonotario apostolico, e Vescovo di Pa- 
via, il qual vescovato resse per trent' anni con 
somma lode; ed uno di quei che intervennero al 
sacro Concilio di Trento. Fu da Sisto V creato 
Diacono cardinale di a. M.vm.i in Porliw nell'an- 
no MDLXXSV, e da questo Titolo pajìsù poi a quello 
di^s. Biagio dell'anello. Mori l'anno mdxce in Roma, 

e fu sepolto nella cbiesa di' e. Biagio suo Tìmfi.' 
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XXXII. Fra Uqokb Loubenz Verdala, dì To- 
losa in Francia, gran Maestro do' Cavalieri dì 
Malta, segnalatissimo nelle arti di pace, e di guer- 
ra, e fomudabile ai nemici del nome cristiano. 
Da Sisto V per la stima che faceva di lui. chia- 
mato a Roma e ricevutovi i^nn Ei-.nndii oimre. fu 
creato Diacono cardinale di ^. .iKuia :ii l orliuo 
I anno jidlkxsvi. Ritornato in Malta A<)\)<> vano 
opere di pietà e di niafciiiiicenza. passo ali eterna 
vita 1 aiiQO MU.\i;v. u tu sopulto nolla duusa di 
s. Giovan Battista con grande onore. 

XX.MII. Bartolomeo Cesis romano, fratello 
del duca di Acquasparta, essendo ornato di molta 
dottrina, e prudenza fu fatto Notaro apostolica. 
Chierico di Camera, Referendano dell' una, e dd- 
f altra Segnatura, e Tesoriero generale sotto Si- 
sto V. Fu poi creato Diacono cardinale di s. M&ru 
in Portico da Clemente VUI l' anno imxcvi, ed 
avendo ristorato ed adornato con vaghe pitture 
la chiesa det suo Titolo, la diede con aatoriià 
apostolica ai CC. SSL della Congregazione della. 
Madre di Dìo. Fa poi creato da Paulo V Vescovo 
compsano, e lasciato il Titolo di g. Habu in Por- 
tico passò a quello dì b. Pietro tn vincala, e poi 
ad altri successivamente, e finalmente a quello 
di s. Lorenzo in Lucina. Riportò lode di somma 
prudenza tra tutti quelli della sua età e final- 
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mente morì in Tivoli l' anno hdcxxii. II suo cor- 
po trasferito a Roma fu sepolto in b. M&m Mag- 
giore. 

XXXIV. Febdisaiido Gonzaga fratello di Fran- 
cesco Gonzaga duca di Mantova, fu da Paulo V 
creato cardinal Diacono di s. ìi\ni\ in Domnica 
l'anno «ocx e poi l'anno mdcxki proso il Titolo 
di S. Masia in Portico, il quale non potè lungo 
tempo tenera poiché essendogli morto il padre, 
il nipote ed il fratello quasi in un istesso tem- 
po, fu costretto a lasciare la sacra porpora, per 
poter sostenere oonvenevolraonto la carica di du- 
ca. Morì l'anso udcxxvi alli ;tO d'ottol^re. 

XXXV. Fehdwasdo d'Austria, infanti; di Spa- 
gna, figliuolo di Filippo HI r,i di Spagna fu da 
Pauln V crealo Diiicuno canUnak di B. M.MiiA in 
Portico od Areivcscovu di Toledo l' anno mdcxex, 
aven logli sua Santità mandato il cappello e 
r anello cardinalizio , onora non solito farsi ad 
altri cardinali bancliè di gran lignaggio. Tenne 
questa Diaconia iino alla morto la quale segui 
nel trentesimo secondo anno della sua età, di 
nostra salute hdcxu alli <J novembre. L'eroiche 
azioni, e le rare virtù di questo gran principe 
sono note a tutto il mondo , onde non occorre 
qui stame a parlare. Non posso però lasciar di 
dire, che par la sua gran devozione rerio la bea- 
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tudine p;\t:uva oL'n anno corta quantiui di dena- 
ri, e di ceni alla Conipacnia delli schiavi della 
b. Vergi no. 

XXXVI. Vjrgix[c- Orsino figliuolo di Ferdi- 
nando Orsino duua di Bracciano, e di Giustmia- 
na Orsina dei duchi di santo Gemino, passata la 
prima età negli studi delle belle lettere, e delle 
scienze, eatrò nella religione de- Cavalien di 
Malta, nella quale ebbe la Commenda di d. Vir- 
gimo Orsino suo zio passato alla religione dei 
Carmelitani scalu. e 1 Abbazia di Farfii, con al- 
tri titoli di gradi ecclesiastici da Urbano Vili, 
(lai quale fu creato cardinale Diacono di s. Ma- 
ria in Portico l'anno jidcxli alli 16 di decembre: 
dal qual Titolo è passato poi ad altri maggiori. 



nuvcso, in otà di anni vpnti fu fatto l'rotonota- 
rio de Partecipanti . e Heggente di Cancelleria, 
poi Chierico di Camera. Commissario generale 
sopra il buon governo della Marca, ed altre pro- 
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vincie dello Stato ecclesiastico, e Vicel^ato dì 
Ferrara. Fu Creato cardinale da Urbano VHl alli 
13 lujtlio MoctLiii e dicliiarato Diacono Jìs.Ma- 
lUA in Portico alli 31 agosto dell'anno medesi- 
mo, il qual Titolo tenne tino alli 22 settembre 
.■ìdcl». ed allora prese quello di s. Angelo , dal 
quale si trasferi a s, Maiìia in Cosmedin . e da 
questo a s. Eustachio, e finalmente passò al pre- 
sbiterale dì s. Callisto. Mori alli 6 decemlire 
MDCLX m età d anni quaranfanove sotto Alessan- 
dro VII. Fu ornato di molte scienze . ed ancora 
di quella virtù, cbe &iino ragguardevole un prin- 
cipe ecclesiastico, e particolarmente di magnìfì- 
ceDia. Nella carica di CommiBBario generale del- 
la Marca ricusò le prOTÌùoni assegnategli dalla 
Camera. Nella legatone d'Urbino conferitagli da 
Innocenzo X l'anno HocxLvm sovvenne liberalis- 
simamente a quei popoli in tenqii cU griuidiasi- 
ma penuria, risarei la cattedrale di Pesaro, e fe- 
ce molte altre opere insigni, nelle quali impiegò 
generosamente ancora i suoi beni matrimoDÌali. 

XXXVIH. Lorenzo Raggi', figliuolo di Giovan 
Antonio Raggi patrizio genovese, e nipote car- 
naio del cardinale Ottaviano Raggi , fu prima 
fatto Chierico di Camera nel udcxli da Urbana Vili, 
nel medesimo tempo che fu assunto al cardina- 
lato il sudetto Ottaviano Aaggì, il quale era 
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Auditore della Camera. Dipoi ebbe dall' istesso 
Urbano la carica di Maggiordomo, e dì Proteso- 
riero generale, e finalmente nell' anno mbcxljh 
quella di Tesoriere generale in tempo di guer- 
ra, nel quale gli toccò la maggior parta delle 
laticbe, e della confidenza; mentre era pno di 
lui far tutte le provisioni di denaro, e d'ogni 
altra cosa che risguardasse il bisogno della guer- 
ra. 'Pa stimata questo un ùngolarìsùao onore, 
non essendo .'i esempio per i tempi passati) che 
un nipote carnale di un cardinal vivente, e del- 
l'istesso cognome, sostenesse la carica di Teso- 
nero generale. Nell'anno hdcxlvu aUì 7 d'otto- 
bre fu promosso al cardinalato da Innocenzo X 
mentre era tuttavia Tesoriero generale, e dal 
medesimo fu onorato della carica di Procamer- 
lengo nell'anno mdcl. Filippo IV re di Spagna 
per la molta stima clie no faceva, lo nominù pri- 
ma Arcivescovo di Salerno , poi di Taranto , ed 
appresso Protettore del regno di Sicilia. Ebbe 
prima il Titolo della diaconia di s. Maria jji Do- 
mnica dal quale passj a quello di s. Marfa in 
Portico nell'anno hdclii. Questo tenne fino al- 
l'agosto dell'anno seguente, eJ allora si trasferi 
alla diaconia di s. Angelo, e poi a quella di san- 
t'Eustachio. Finalmente ha avuto il Titolo pre-' 
sbiterale di s. Quirico. 



XXXIX, Phahcisco Maidaldijiii fti prìm sb- - 
bate dì s. Martioo , e cananico dì 8.- Pietro. Poi 
da lanoceiuo X fu promosso al oardiDafato alli 
7 d'ottobre l'anoo kdcxlvu. Ebbe prima ìl Tìtolo . 
di .s. Adriano , dal quale passò alla diaconia di 
s. M&BJA in Portico nell'anno hdci.i[i del mese di 
agosto, e la tenne lino alla metà d'ottobre del 
uDCLxvi. Da questa passò a quella di s. Habu in 
via lata, con cbe fu l'ultimo Tìtolu« della cbie- ' 
sa vecchia di s. Huiu in Pbrtico, che si presente 
si dice s. Galla. 

XL. LoDDvrco Vandosme, francese, duca di 
Vandosme, di Mercurio, di Estempea, e di Pein- 
thieure, Principe di Anet , e di Martigues , Pari 
di Francia, e Commendatore dell'imo e dell'altro 
Ordine del re cristianissime) , stato creato car- 
dinale alli 7 di marzo dell'anno mdclxvu da Ales- 
sandro Vir, ed alli 18 di luglio da Clemente IX 
fatto diacono Titolare della nuova chiesa di s. Ma- 
aiA in Portico in Campitelli- Morì ai 6 agosto 1669. 

XLI. Gaspaso conte di Carpagiia , figlio del 
signor conte Francesco Uarìa di Carpegna, e del- 
la signora contessa d. Marna Spada hob4Ì ro- 
mani, dagli studi delle lettere e soienie entrato 
in prdatura sotto Innocenzo X fu &tto Befiiren- 
dario dell'una e dell'altra Segnatura; sotto Alea: 
Sandro VH impiegato nelle cariche primarie &i 
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ailcoi-a Segretario della Congregazione delle ac- 
que. Canonico dì Pietro, Auditore della Segna- 
tura di giustizia. Commissario apostolico presso 
il gran duca di Toscana nella causa dell'acqua 
delle Chiane, Auditore di rota. Consultore del 
B. Qffluo sotto Clemente IX , e da Clemente X 
creato' prima Datario indi Cardinale, appresso 
8110 Vicario, Protettore delle religioni di s. Gio- 
vanni di Dio, e delle Scuole piò, Pretto delle 
Congregaiioni dell'immunità, de'W. e BR.etc 
Dal Titolo di s. M&hi& in Portico passò a quello 
di santa Pudenziana, indi a s. Silvestro tn capite. 

XLII. Peuce Bospigliosi figlio del signor Bali 
d. Camillo Rospigliosi, e della signora Lucrezia 
Cellesi nobili della città di Pistoia e nipote di 
Clemente IX; terminati gli studii nella città di 
Siena con somma lode e profitto, dotato di rar3 
parti e prudenza, palese anclie poi nelle Con- 
gregazioni concistoriali, soprale indulgenze, del 
sacro concilio dell' immunità ecc. alle quali in- 
tervenne: chiamato dal medesimo rinvestito di 
alcune abbazie. Succeduto poscia al trono di s. Pie- 
tro Clemente X , da esso V anno mdclxxiìi a dì 
16 di gennaro venne promosso al cardinalato, e 
conferitagli la Diaconia di s. Maria in Portico 
dalla quale poi passò all' altra Diaconia di s. An- 
gelo m foro pisdam. IS 



XUn. GiBouvo Casanatta napolìt&bo figlio 
del reggente Mattia Casaoatts per nasuta insi- 
gne, e per virtù riguardevole, fii da Innocen- 
zo X fatto Cameriere d'onore, e nell'anno nncsLTin 
governatore di Sabina, poi di Fabriano, e di Ca- 
merino. Alessandro VII Io mandò Governatore in 
Ancona|,e nell'anno mbclvìi Inquisitore in Malta. 
Donde richiamato dopo quattro anni o mezzo dal 
medesimo Pontefice n Roma fu fatto prelato di 
Consulta, Votante dell' una e dell'altra Segna- 
tura, e poi Auditore di quella di giustizia, corno 
anche Consultore del santo UiSzio e della Con- 
gregazione concistoriale, e Segretario della Con- 
gregazione de propaganda fiik. Morto Alessandro 
fa dal sacro Collegio fatto Governatore del Con- 
clave, e poi da Clemente IX Consultore dei Riti, 
ed Assessore del santo Uffizio. Da Clemente X 
dichiarato segretario della Congregazione de' W. 
e RR. e nel concistoro del IS giugno dell'an- 
no MocLxxin promosso al cardinalato nell' età sua 
di S3 anni; nell' altro Concistoro dd 17 luglio, 
giorno della festività dell'apparizione della sacra 
Imm^ine di s. H&sia in Portico assunse il suo 
Titolo. 
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XLIV. Benedetto dei Principi Pamphily pro- 
nipote d'Innocenio X Papa, nacque in Roma il 23 
d'aprile 1633, e fu craato cardinale dal v. Inno- 
cenzo XI il 1 di settembre l(i81. Avendo sortito la 
nostra Diaconia ne prese il possesso ai 22 di questo 
mese, ritenendola fino ai 'ÒQ di aprile 1 639, quando 
ottó a quella di s. Maria in Via lata. Fu Arci-' 
prete di &. Makia Maggiore , e Buccessivamente 
dell' arcibasilica Lateranense, gran Priore del S. 
H. 0. gerosolimitano. Legato in Bologna nel 1600, 
e Bìldiotecftrìo della S.'B. C Morì in Boma ai 
93 di marzo 1730. É svoltò in a. Agnaw a piazia 
Navona. 

XLV. Ltnai Omoc^ dm marcbeu di Vìllanova 
e Pioppera nacque in Madrid nel 16S6. Alessan- 
dro VIU lo pubUicò cardinale il 13di febbraro 1 690, 
e lo nominfr alla ^Uaconia di s. Maria in Portico. 
Ai lOdìaprìle Mio stesso anno ne prese il pos* 
sesso, e Io ritenne fino alla sua morte avvenuta 
il 18 ^ agosto Ì70t>. BipoBB in 6. Cariò al Corso. 
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XLVT. Bbu^oQE dei Visconti di Polignac dei 
maroben di Chalescon etc nato in Puy l'il d'ot- 
tobre 1661. Abbate di Bonport, di Hoaioa, dì B&- 
gard, di Gorbie, d'Aucbin, gran Haestro dell'or- 
dine dello Spirito Santo di Hontpellìèr, Comen- 
datore di Santo S|nrÌto, Arcivescovo d'Auscb, e 
ad istanza di Giacomo HI d'Inghilterra creato car- 
dinale da Clemente Xlil 18 di maggio 1712, e pub- 
blicato il 30 di geonaro 1713. Ebbe la nostra Dia- 
conia da BenedeLto XIII della quale prese pos- 
sesso ai 27 di settembre 172Ì; ma la ritenne sola- 
mente un mese e ventisei giorni perchè passò 
tosto all'ordine dei Preti col titolo di s. M\mk 
-degli Angeli. Sagace in politica fu Ambasciadore 
straordinario di re Luigi XIV presso la Polonia, 
e quindi plenipotenziario di luì al trattato dì 
Utrecht. La squisita duttrina, o la contraria for- 
tuna ili questo cardinale hanno un perpetuo mo- 
numento nulla sua opera Aiilì-Lucretius, pubbli- 
cata dopo la sua morte avvenuta in Parigi nel 
17A1. Riposa in a.SulpÌzio. 

XLVIL Cmo Collicola spoletìno nacque di 
nobile lignag^ il 1683. Banemerìt i e stimato 
pd parecchi, e difficili carìcbi onoratamente soste- 
nuti Benedetto XQf lo creù cardinale il 9 dì decem- 
bre Ì7S6, e pubblicollo ai 30 dì aprile 1738 con at- 
tribuirgli la Diaconia di s, Masu in Portico. Im- 
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pedito dalle assidue occapazioni dìfTarÌTa dì pren- 
derDe il possesso fino ai 16 di loglio dall'anno sb- 
guente. Divotissimo della nostra Immagine concor- 
reva con larghe limosina a celebrarne la festa 
dell'apparizione di lei. Assai speranze si natri- 
vano a lavoro delle nostra Diaconia , troncate 
^Ua sua morte accaduta in Roma il 18 d'ottobre 
1730. Fu tumulato nella i^esa di s. Uabia di 
Hontesanto. 

XLVllL GiuoMo Lanfredini \madori nacque in 
Firenze di nolnlissìma&migli&aì SSd'ottobre 1 680. 
La chiara sua dottrina, la esperienza che mostri 
nel trattare gli affari pid ardui e delicati della 
santa Sede gli meritarono la sacra porpora da 
Clemente Xll il 34 di marzo 1731. Gli fu conferita 
la Diaconia di b. Ujuii<ì in Portico; o poiché tro- 
vandosi occupato in gravi negozi nella sua Dio- 
cesi, di Osimo , non avrebbe pututo di leggieri 
BoIIccitaro di prenderne il possesso, commiss" a 
mons. lìiccardi di farlo per lui, come avvenneil 
22 di aprilo dello stesso anno. Allorchò rei:av;Lsi a 
Eoma fra i primi suoi pensieri era quello di 
visitare la sua Diaconia, e d'informarsi dal Par- 
roco di quella chiosa, se vi fossero poveri da sov- 
venire. Questo cardinale fu grande imitatore 
delle virtù di a. Carlo Borromao. Alla santa sua 
morte, che accadde in Roma ili 6 di maggio 1741, 
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fu detto, che le elemosine dalui fatte in vita erano 
ascese ad una somma non minore di scudi cento- 
dnquantamila. É sepolto nella chiesa de PP. Mis- 
nonari presso Montecitorio. 

XLIX. Carlo Maria dei uarchesi Sacripanti 
nacque in Boma 1' Ìldi8ettembrsl639. Creato 
Diacono cardinale di a. Habu in Aquìro da CIb- 
mente XH ÌI 30 di settembre 1739, ottò alla nostra 
il SS maggio 1745, dalla quale sì dimise nel 
1747 prendendo quella di 8. Maria ad Marfyret. 
Quindi fd prete di s. Anastasia, e ai 13 di maggio 
1796 Vescovo tnscolaao. Soleva solennizzare la 
festa di 's. Habu in Portico eoa pompa straordi- 
naria, e assistendo ai Pontificali coli' intervento 
di moltissima Prelatura. Mori in Narni ai i di no- 
vembre 17S8 e fu tumulato in's. Giovenale cattd- 
(Jrale di quella città. 

L. EsHico Benedetto Mahia Clemente Stewart 
o Stuart duca di York figlio d'i Giacomo Ili re della 
gran Brettagna e Francia , a cui successe per 
dritto col nome di Enrico IX come fanno fede 
alcune medaglie fatte battere da lui. Il C di marzo 
172H nacque in Eoma da Maria Clementina So- 
bieslti, dove l'augusto suo padre avoa stabilito 
il domicilio, poiché non potè ricuperare il trono. 
Benedetto XIV ai 3 luglio 1747 Io pubhlicò car- 
dinale. Diacono dì.s. HASiàin Portico di cui. prese 
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possesso coK pompa degna di un re il giorno S 
dielF agosto aeguente. L' anno appresso ai- 3 di 
settembre consagrato sacerdote dallo stesso Pon- 
tefice ottò all' ordine dei preti, essendo stata e- 
lerata per" lui a Titolo la nostra Diaconiaj come 
altre fiate per altri era avvenuto. 'Nel 178S ot- 
tenne il "ntolo dei ss. Xn Apostoli ritenando i& 
commenda quello di s. Habia in Portico , dal ' 
quale si' dimise nel 1760 allorcbè Clemente Xlll 
gli accordò di passare al titolo di s. Haria in 
Trastevere colla commenda dei ss. XII Apostoli. 
Sotto lo stesso Pontefice ai 13 di luglio 1761 fu 
vescovo Tuscolano, dimettendosi dalla commenda 
dei ss. Xll Apostoli, c togliendo in vece quella di 
s. Marca in Trastevere, l'er la morte del cardi- 
nale Albani divenuto decano del sacro Collegio, 
fu da Pio VII trasferito al vescovato di Ostia, a 
Velletri. Fu anche Aruiprete della basilica Vati- 
cana, Arci cancelliere della S. K. C, o Soraraista. 
Di quanto si mostrasse divoto della nostra Imma- 
gine ho detto di sopra. Le innumerevoli opere 
pie di questo cardinale , e la protezione da 'lui 
accordata ai dotti ci attestano la sua bontà sin- 
golare, e l'animo suo generoso, magnanimo, som- 
mamente religioso, e profiiso .verso ì poverdlL 
Moriva in Frascati il 13 di libilo 1807, donde tra- 
sferito a Boma fu tumulato insieme al 'padre 
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e fratello nelle Grotta Vatlcace, essendo loro stato 
eretto un monumento eseguito dal Canova nal- 
l'interno della Basilica. 

LI. FiKVio Chigi dei princijii di Farnese nato 
in Roma agli 8 di settembre 1711. Benedetto XIV 

10 creò cardinale Diacono di s. .\Qgelo in Pesche- 
rìa il S6 di novembre 17S3. Clamenta XIV gli ac- 
cordò di passare alla nostra Diaconia avendolo 
bramato par la sua singolare devozione verso 
s. H&RU in Portico e per la memoria di Alessan- 
dro VII suo prozìo, Pontefice il più benemerito dì 
quella Immagine. Ai 18 di febbraro 17B9 ne prese 

11 possesso privatamente, percbè era occupata la 
cbìeaa dalla esposizione delle quarantore, e non 
volea differire per ricevere il predetto Clemente 
che in quel di, seguendo l'esempio de' precessori, 
vi si recava a visitarla. La sua morte che av- 
venne il 12 di luglio 1771 fu sontita con dolore 
universale essendo eni:omiato nel cardinalato per 
umiltà, religione, e liberalità. Dopo celebrategli 
l'esequie nella nostra chiesa, alle quali intervenne 
il Pontefice, fu tumulato in quella di s. Maria del 
Popolo. 

LII. Igsazio Boncompagni Ludovisi dei prin- 
cipi di Piombino, e duchi di Sora nacque in Ro- 
ma il 18 di giugno 1743. Creato cardinale da 
Pio VI il Ì7 luglio 177S, fu pubblicato il 3 no- 
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vembre ddlo stesso aono conférsndogli la diaco- 
nia di B. Hasia in Portico. Dopo averne preso il 
posBOBSO col 1 di gOQDaro 1776, lasaolla col 29 
dello stesso mese ranno 1787 passando a quella 
di 8. Haria ad Martyret. Fu uomo di straordinaria 
destreeza, code fra gli altri carichi meritò quello 
di Segreterie di Stato. Cessò dì vìvere stando ai 
bagni di Lucca il 9 di agosto 17i)0. GII furono ap- 
prestate solennissime esequie dalla repubblica 
lucchese nella Metropolitana, donde trasportatii 
a Roma il 26 di gennaro 1791, fu tumulalo nella 
chiesa di s. Ignazio. 

LUI, Filippo Caraniini nato in Pesaro agli 6 
di settembre 1 729, fu da Pio VI pubblicalo Diaco- 
no cardinale di s. Maria in Portico ai 2i) di genna- 
ro 1787 0 ne prese possesso ai 14 di Maggio dello 
stesso anno. Ritenne questa diaconia fino al 12 
di settembre 1794 quando dal sud. Pontefice gli 
fu accordato di ottare a quella di s. Eustachio. 
Mori in Modena il 29 di agosto 1310,'e fu sepolto 
a B. Geminiano. 

LIV. Carlo Erskine oriundo da nobilissima 
famiglia dì Scozia nacque in Roma t^Ii 13 di 
febbraro 1743. Perspicace, erudito, e versato nelle 
sdenze politiche lìi adoperato nei più rilevanti 
negozi dalla santa Sede in tempi difficilissimi. 
Eletto colla qaalilica di Presidente diphmatieo 
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pressa 1k eorte dì Londra fa ammirato e applaa* 
dito nniversalmsiits, e Io stesso Napoléone I ab- 
boccandosi con luì' reduce, da quella résideiua 
— mi piaeeriiAt, gli dìsse^ mervi uHle, perché' 
vi stòno ami —. In Londra fè cdebrars a soeL 
apese solenoi funerali aUa gloriosa monoria di' 
Pio VI, dopo 370 anni, sitHiome nota' il Novaes 
{Vita di Pio VI.) dacché i romani Pontefici ncD 
più vi ricsvsrano simili ossequi. Pio VII Io croò 
cardinale ai 3 di febbraro 1801, cpabbltcolloai 17 
di genoaro 1803 conferendogli la Diaconia di s. 
Marca in. Portico. Accaduta in Roma l'occupazione 
francese del 1808 fa deportato a Parigi, dove mo- 
riva ai 20 di marzo 1811. Noi suo accompagna- 
mento funebre gli farono resi gli onori da Se- 
natore dell' impero, coli' intervento del Seminario 
di s. Sulpizio, dei Sacerdoti della Parrocchia, o dei 
Vescovi e Cardinali residenti in Parigi. Giace nella 
basilica di s. Genovieffa. 

LV. BsLisABio Cristaldi de' duchi di Noba, na- 
cque in Boma agli li di. luglio 1764. Integro, 
accorto, sagace mariti laude singolare negli imr ' 
p^ni più ardui b delicati. Leone XH'lo creò car- 
diiùle il 3 d'Ottobre 1836, e pubblicollo Diacono 
cardinale di s. Hasia in Portico il ISdi-decembre*' 
1898, confermandolo ìn Abbate commendatario' 
di B. Maria di Far&, e di e. Salvatore Maggiore. . 
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Poco potè godere la nostra Ifiaconia di questo 
zelante e munifico cardinale, poiché tre anni ap- 
presso, il 25 di .febbraro 1831, passò al cielo, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Caterina di Siena 
in via Giulia. 

LVI. ADBiufo FieÌBchi nato in Genera li 7 di 
marzo dai conti di L&vagnoes. Valentino, fdD»- 
legato apostolico in varia Province* pontificie, e 
finalmente Maggiordomo del S. P. A. Creato car- 
dinale da Gregorio XVI il 20 digennaro 1834,6 
pubblicato il 13 di settembre 1838 gli fu conferita 
la Diaconia di s. Maria in Portico, che terme per 
circa due anni prendendo quella di s. Maria ad 
Martyres,ctiB dimise quando passò all'ordine pre^ 
sbiterale col Titolo *dL s. H&bia della Vittoria. 
Mori ìa Roma li 6 di fébbraro IS&Sfifusepolto 
nel suo Titolo. 

LVIL Lodovico Altieri Albertoni dei Principi 
'di Viano nato in Roma ili7 di luglio 1809. Già. 
tnmiio presso la Corte di Vienna e Ardvescoyo m 
fartibusla creato cardinale da Gregorio XVI il 14 
di decembre del 1840, e pubblicato il %1 di ^rìle 
184S. Dimandò al sommo Pontefice di avere la no- 
. stra Diaconia in Titolo come altre fiate era avve- 
nuto' per altri, i^mnientando: che Ìl giorno suo na- 
ialisìo cadeva appunto in quello anniversario del- 
l' apparizione della sacra Immagine; che in quella 
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chiesa era stata levate al fonte battesimale la 
b. Lodovica Albertoni da cui egli discffiideva, e 
di cui si gloriava di portare il nom^ che U e- 
sisteva un sacello alla medeeiina dedicato, e nel 
luogo appunto della casa natale di lei ; che là 
a conservavano le ceneri de' suoi antenati car- 
dinali ed ecclesiastici^ e che fìnaltnenté la mole 
augusta di quel tempio era una dolce memoria 
per lui e pe' suoi, che li collegava al Pontefice 
Clemente X Altieri, il quale con grandi spese lo 
aveva decorato , essondo rimasto imperfetto per 
la morte de' precessori di lui. Esaudito beni- 
gnamente nelle sue domande il gioi'no gen- 
naro i84i) ne prese possesso con sonlaoaità 
Straordinaria, e con giubilo inelTabiie del suo bel 
cuore. Sarebbe lungo ìl dire quanto questo Por- 
porato spendesse di larghe somme, a celebrare 
splendidamente la festa titolare, e ad acoreece- 
-re il puUo della sacra Immane. Molto era d'at- 
tendersi da lui se non fòsse stato promosso al 
Vescovato di Albano. Nulladimeno mu dimenticò 
il suo antico Titolo. Fu solito finché visse di re- 
carvim sovente per soddisfere la sua esamplar de- 
vozione; e si compiacque di concorrere generosa- 
mente al suo splendore, e di profondervi aonual- 
menle copiose elemosme ai poverelli della cura. 
Fu Camerlengo ddla S. B. C, Arciprete ddla Pa- 
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trìamle Arcìbasìlìca Lateranense, ed Ardcancel- 
liere della romana Università. L'il di agosto 1867 

consumava un sacrificio di eroica carità morendo 
in Albano colpito di pestilenza, contrattavi per as- 
sistcrG al suo popolo. Fin nell'ultima volontà non 
pDiè oIi!jli,-irc l'anlii o ^^»o Titolo. Lo legò di sacri 
aiTedi, volk' chu vi bi t'undassu in perpetuo una 
Cappellania quoiidiana in suo suffragio, e per 
non esserne mai Jisgiunto coiiiamlù che la sua 
sulma vi fuiSG espusta per l'esequie, e vi fosse 
tumulata. Ha questo ultimo volere fu vinto dalle 
istanze tenerissime de' suoi diocesani troppo do- 
lenti di esser privati dei resti del santo Vescovo 
— cosi lo chiamavano — che avea dato la vita per 
le sue pecorelle. La Santità di N. S. Pio Papa IX 
giudicò nella sua sapienza di deferire alla pia 
dimanda, accordando che fosse sepellìlo nella cat- 
tedrale ai Albano. Quasi perà & consolare il suo 
antioo Titolo per la perdita dì tanto -venerando 
deposito, e a compiere quanto meglio potea la 
volontà dell'eroico porporato defunto, vi celebrò 
a sue spese solenni funerali per lui, ai quali egli 
intervenne col sacro Collegio, e co' più distinti 
persont^gi. 

LVni. Francesco dei narcbesi Penttnì nato 
in Roma 1*11 di decembre 1797. Consumato da 
lunghe fatiche, da lui sostenute con insigne de- 
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strezza e sapienza in servigio della santa Sede, 
la Santità di N. S. Pio Papa IX no volle compen- 
sare i moliti creandolo e pubblicandolo cardi- 
sale 1136 di mar») 1863. Per U sua benevolenza 
verso i PP. della Congregadcau ' della Madre di 
Dio, e per la davcaiOBa tenerissiina cbe nutriva 
verso Ift nostra sacra Immagina, ohieàe ed ot- 
tenne dì essere Diacono 3i a. Maria in Portico. Vi 
prese il possesBo nell'.anno medesimo, e tanto 
fovori la sua diaconia che le opere dd sno pre- 
cessore cardinale Altieri furono assai bene emu- 
lato da lui si in vita, che in morto, la quale ac- 
cadde il 17 di decembre 18C9. Gli furono celebrati 
^olunni funerali nella sua Diaconia, ai quali in- 
tervenne la Santità di N. S., e fu tumulato ap- 
presso i suoi nella cliiesa di san Nicolao dei Lo- 
reneai in via dell'Anima. 
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